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ed i loro prodotti di combustione. 

E' nota l'importanza che hanno acquistato in 
questi ultimi anni i motori a scoppio, come forza 
motrice addatta specialmen-te nelle piccole industrie, 
nei lavo6 agricoli , ed in tutti quei casi in genere, 
ove si vuole evitare grandi spese di macchinario, 
e nello stesso tempo avere dell'energia di movi­
mento utilizzabile rapidamente. 

Questi motori sono di differenti ttp1, e si distin­
guono sopratutto pel differente combustibile che 
essi utilizzano. Così abbiamo motori a gas illumi­
nante, a gas povero, a benzina, a petrolio, ed ulti­
mamente vennero fuori anche i motori ad oll mine­
rali pesanti. 

L'uso dei motori a gaz illuminante, per quanto 
economici, non ha potuto esse~:e generalizzato, da­
ta la schiavitù che tali apparecchi risentono da 
parte del combustibile che li alimenta. Essi sono 
legati intimamente alle industrie del gas e senza di 
esse non hanno ragione di esistere. Sotto questo 
punto di vista avrebbero dato magg iormente a spe­
rare i motori a gas povero; ma sta di fatto che ess i 
non hanno gran che attecchito, vuoi per i pericoli 
che possono presentare, vuoi per la ragione che non 
senza piccole diffico ltà si possono addattare ad uso 
di locomobili. I motori a benzina ed a petrolio in­
vece tornarono molto più accetti, ed il loro uso si 
sarebbe certamente generalizzato, se non avessero 
implicato il consumo di un combustibi le assai co­
stoso (benzina L. 70 al Ql. - P etrolio L. 40). Mal­
grado questo essi rimasero i motori ideali per de­
terminati usi, come ad esempio per quello dello 
Sport (automobilismo, aviazione, ecc.). 

P er tutte queste rag ioni , ha destato grandissimo 
interesse l'introduzione sul mercato italiano dei mo-

tori ad olio min erale pesante, come quelli che, per 
il basso prezzo del loro combustibile, avrebbero do­
vuto soppiantare in molti usi tutti g li altri motori 
conosciuti. 

Basti citare il Consorzio Agrario di Pontedera 
(Pisa), il quale nello spazio di tre anni ha venduto 
oltre 400 di tali motori (pari a circa 4000 HP) per 
farsi un'idea della rapida e larga applicazione che 
hanno trovato tali motori nell'industria. Tale ri­
chiesta naturalmente era suggerita dal fatto che il 
combustibile di questo nuovo motore stante la sua 
origine ( r ), doveva essere un prodo tto di, poco 
prezzo. 

Infatti se si considera che esso costa sul mercato 
italiano circa L. 8.50 al quintale, e che un motore 
dei più perfezionati, come è quello che abbiamo 
noi preso a studiare, ne consuma circa 400 grammi 
per ogni cavallo-ora (pari a L. o,037), non deve più­
fare alcuna meraviglia la grande richiesta che di 
tali nuovi motori si è fatta. 

I motod ad olio min erale pesante che, per ragio­
ni d'igiene, furono oggetto di questo studio sono 
quelli Mietz-Weiss, americani, di cui per la vendi­
ta in Italia è esclusivo concessionario il Consorzio 
Agrario di Pontedera. 

In tali motori, come si vede bene nelle fig ure 
A e B, la parte essenziale di tutto il meccanismo è 
la camera di esplosione, annessa a quella della ma-

novella. 
Queste due camere ricavate nello stesso corpo di 

cilindro sono divise tra di loro da una parete i:no-

( I) Gli Oli Minerali pesanti sono un prodotto secondario 
della grande industria del Petrolio. Le Nafte dopo essete state 
distillate frazionatamente, e quindi separate dalla parte più vo­
latili! che le compone (Etere di Petrolio, Gazolina, Benzina, Li­
groina, Petrolina, Petrolio per illuminazione) lasciano un residuo 
che distilla oltre i 300°, il quale costituisce i cosidetti Oli mi­
nerali pesanti. Questo residuo, detto comunemente Astatki o 
Masout, è un liquido denso, di colore nero, con tendenza alla 
fluorescenza. Le sue proprietà fisiche principali sono le seguenti:• 
Densità a I 5° o,94o-o,96o. Viscosità a 50° 9, 5-1 I. Potere calo 
rifero generalmente superiore a 10500 calorie. 

Un tempo questo prodotto veniva bruciato direttamente nelle 
macchine a vapore, più tardi fu impiegato molto come lubri­
ficante, oggi si è aperta un'altra granrle via di consumo nei Mo· 
tori a Scoppio. 
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bile che è il pistone dello stantuffo, scouente nel ci­
lindro stesso; e comunicano tra di loro mediante 
aperture laterali, simili alle comuni cassette di di­
stribuzione delle macchine a vapore . 

La camera di esplosione poi è caratteristica per 
la sua chiusura posteriore, fatta mediante una palla 
cava d'acciaio, (detta palla d'accensione) la quale 
durante il funzionamento del motore 'è continua­
mente rovente . Nella camera di esplosio ne esiste 
ancor,a una comunicazione coll'esterno per la presa 
dell'aria, una col camino, una col serbatoio del­
l'olio, ed una ancora con un generatore di vapore, 
che si produce nella camicia refrigerante del mo­
tore medesimo . 

Supponendo il motore in funzi one, subito dopo 
una prima esplosione, il pistone che si trova nel­
l'interno del cilindr.o si sposta da sinistra verso de­
stra e cioè dalla camera di esplosione verso quella 

Fig. A. 

della manovella. Durante tale percorso del pistone 
i gas contenuti nella camera di esplosione si espan­
dono e trovano la via libera del camino, nel mentre 
che una certa quantità d'aria, preYentivamente 
aspirata, viene compressa nella camera della mano­
vella. Giunto il pistone verso la fine della sua corsa 
in avanti, l'aria che si trova nella camera della ma­
novella passa nella camera di esplosione, ove viene 
compressa dal pistone, che per forza d'inerzia com­
pie la sua fase di rito rno . Nel frattempo, nella ca­
mera di esplosione giunge pure una certa quantità 
di . va por d'àcqua; ed un po' di olio minerale da 
una pompetta viene proiettato sulla palla d'accen­
sione, ove si com·erte in vapore. 

In tali condizioni di temperatura e di pression e, la 
miscela dei tre gas esplode, e si genera così nuova 
forza, onde ricominciare nella volta successiva la 
stessa operazione .. 

Come si vede, questo motore, dal punto di vista 
meccanico, è qualche cosa di assolutamente inge­
gnoso; ma le sue qualità pecul ia ri stanno sopratut­
tç> nella sua robustezza e nella sua facilità di man eg­
gio. Tutte quelle parti che potrebbero essere di pe­
ricolo all'operaio in questo motore sono racchiuse 
da una specie di involucro (carter), il quale ha an­
che l'ufficio di impedi~:e l' entrata delle polveri nelle 
parti vitali dell'apparecchio. Di più, e questo 
dal punto di vista igienico non è piccolo pregio, il 
motore« :Mietz-vVeiss n è uno dei più silenziosi del 
genere . Stando vicini ad uno di questi apparecchi 
non si avverte il solito to ef-t.oef dei motori a scoppio 
tanto molesto all'operaio ed al vicinato, ma par di 

essere piuttosto vicino ad una 
macchina a vapore, non sen­
tendosi altro che il rumore 
delle trasmissioni e dei vo­
lanti . 

Quanto poi alle spese d'im­
pianto (motori fissi in partico­
lare) il motore «l\fietz-vVeissn 
torna estremamente economi­
co, in quanto che non implica 
la cost ruzione di grandi cami­
ni come in generale si richie­
de nell'impianto di macchine 
a vapore. Trattandosi di mo­
tori a scoppio, il gas esce dalla 
camera di esplosione con una 
certa pressione, e quindi per 
l'emissione dei prodotti della 
combustione non occorre ti­
raggi o di sorta; basta solo 
quel tanto di ciminiera che è 
sufficiente a portare i prodotti 
di rifiuto del motore tanto lon­
tani da non riuscire nocivi o 

per lo meno molesti al vicinato. Nella maggior 
parte dei casi un semplice camino in lamiera di 
ierro, elevantesi di qualche metro al di sopra del 
ietto dell'edificio è più che sufficiente; però è utile 
che tali impianti, fatti nell'abitato, siano bene stu­
diati, e per la loro ubicazione, e per la costruzione 
dei camini medesimi, se no si rischia di incorrere 
nell ' incom·eniente che tali motori, perfetti sotto 
ogni punto di vista, possono dar luogo a lagnanze 
o proteste da parte del vicinato. 

Ioi abbiamo dovuto occuparci sopratutto di que­
sta questione igienica, appunto perchè nell'im­
pianto che fu fatto del primo di codesti motori in 
P on tedera era sorta que tione tra un priYato ed il 
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Consorzio Agrario per ii dann o che tale motore ar­
recava al vicinato . Si diceva che il motore nei gior­
ni di pioggia o di venti a terra in ispecie, river­
sasse sulle case e sulla strada adiacente un fumo 
denso e molesto sopratutto pel suo cattivo odore . 

Riconosciuto il suo torto, ed impensieritosi il 
Consorzio Agrario di qu es to fatto, che certo aneb­
be potuto ostacolare la vendita dell'o ttim o motore 
« l\lietz-\Veiss n, per consiglio anche dell 'Autorità 
Sanitaria locale, nella persona del dott. Giovanni 
Piero tti, si pensò di eliminare l'in cotweniente, 
cercando di condensare i prodotti della combustio­
ne prima che uscissero dal fumaiolo . S'innalzò pri­
ma di tutto la ciminiera fino a qualche 
metro sopra il tetto dell' edificio, e poi 
dopo s'interpose tra il motore ed il ca­
mino uno Scrubber. In tal modo fu eli­
minato il denso fumo che dapprima re­
cava tanta molestia al vicinato, ma però 
era tanto l'attrito che incontrava il gas 
attraverso il koke, sotto la pioggia d'ac­
qua che cadeva dall'alto dello S crubber, 
che il motore non funzionava più rego­
larmente, e così si dovette abbandonare 
questo sistema di purificazione del gas, 
che a tutta prima pareva dovesse essere 
il più razionale . 

Si provò allora a raffreddare semplice­
mente il gas, intercalando tra il camino 
ed il motore una specie di barilotto come 
quello che si Yede nelle fabbriche di gas 
illuminante al di sopra delle storte di di­
stillazione. Con questo nuovo dispositi­
vo non ci fu più bisogno di ulteriori mo­
difìcazioni, subendo il gas, per quel po' 
di diminuzione di temperatura, la desi­
de rata purificazione . 

Ciò si notava dal fatto che il gas che 
usciva dall'alto del camino non era più denso e scu­
ro come prima, e neppure più l'odore di esso era 
tanto molesto . La prova poi della avvenuta purifi­
cazione si vedeva meglio sul fondo del barilotto, 
ove dopo un po' di tempo, si raccogli eva un denso 
catrame, ricco di materia carboniosa che certo nelle 
primitive condizioni di temperatura non aveva modo 
di potersi condensare, prima di arrivare all' esterno. 
Con questo nuovo dispositivo cessarono per incanto 
le lagnanze da parte del pubblico e da allora in poi 
non vi fu più alcuno incom·eniente, ::-\' ullameno per 
fare uno studio completo si volle accertare ancora 
la composizione di qu esti gaz di combustione, pri­
ma di tutto per vedere se per caso avessero potuto 
contenere qualche prodotto noci,·o, e poi anche per 
constatare se la combustione nel motore era com­
pleta . In quest'ultimo caso, per esemp io, si sarebbe 
dovuto riscontrare nel gas abbondanti quantità di 

idrogeno, di ossido di ca rbonio e magari anche di 
idrocarburi. 

P er ciò furono prelevati dal detto motore alcuni 
campioni di gas, e sopra di essi furono eseguite di­
ligenti analisi chimiche . I gas furono prelevati in 
diverse condizioni di lavo ro del motore (grande sfor­
zo e piccolo sforzo), e per luogo del prelevamento 
dei campioni si scelse il punto più vici no al motore, 
onde avere un gas il più possibilmente ugual e a 
quello che si forma nella camera di esplosione . Si 
forò perciò il barilotto nella sua parte superiore e di 
là furono estratti i varì campioni di gas. Il gas fu 
raccolto in due modi di,·ersi: prima, per spostamen-

ri~ n. 

to d' acqua; secondo, per diretto spostamentc d'ana 
Questo secondo metodo fu ritenuto il migliore, poi­
chè, avendo il gas che esce dai motori una certa 
pressione, si poteva far. a meno di ricorrere ai co-
muni liquidi di spostamento. P erò con questo se~ 

condo metodo occorre ricordare che, non potendosi 
ossen·are il momento preciso in cui i recipienti di 
raccolta si sono riempiti del nuovo gas, così occor­
re che in essi il gas sia fatto passare per un tempo 
eccess1vo. 

Dopo il prelevamento del gas si raccoglieva anche 
un campion e di acqua satu~:a del medesimo gas, 
onde servirsene poi in laboratorio come liquido di 
spostamento, per l'immissione del gas nei tubi di 
misura. Ciò si otteneva facendo gorgogliare a lungo 
il gas entro un bocciane ripi eno di acqua . . 

L'esame chimico fu eseguito col metodo generale 
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di H empel, usando le pipette d i assorbimento ideate 
da codesto autore, ed i gaz ricercati fu rono i seguen­
ti , nel seguente ordine : Anidride carbonica, Idrocar­
buri pesanti , Ossigeno, Ossido di carbonio, Idro­
geno e _1etano . Non si ricercarono altri gas, poichè 
da un semplice saggio qua!itativo di essi, e, per la 
natura st~ssa del combustibile, non si poteva sup­
porre presenti altri gas. 

Solo si sarebbe potuto ricercare l 'anidr:ide solfa­
rosa, ma poichè dall'esame chimico del combusti­
bile risultava che lo zolfo in esso è generalm~nte in­
feriore al 0,5 %, così si è scartata codesta ricerca, 
per la quale sarebbe occorso sperimentare su molti 
litri di gas . 

L 'andride carbonica venne fissata con una sol u­
zione di KOH I-2. 

Gli idrocarburi pesanti con acqua di bromo. 
L'ossigeno con una soluzione alcalina di acido pi­

rogallico fatta secondo Liebig (soluz. acq. di acido 
pirogallico 22 per cento I volume, + 5-6 volumi di 
KOH 3-2) . 

L'ossido di carbonio con una soluzione di cloruro 
rameoso ammoniacale (Cl 2 eu• gr. 2o-Cl I\H' gr. 
25.H•o cc. 75· NH 3 (o,g1 ) cc . 25). Questa soluzione 
v~niva conservata in boccia chiusa con spirale ai 
rame nell'interno. 

Nei casi in cui non si poteYa svelare l'ossido di 
carbonio col metodo di H empel ·al CJ2 eu•, allora la 
ricerca veniva fatta operando con maggiori quanti­
tà di gas e seguendo il metodo sp~ttroscopio, dopo 
aver fissato l 'ossido di carbonio con una soluzione 
di sangue . 

L 'idrogeno ed il metano furono dosati per esplo­
sione, previa aggiunta di un eccesso di ossigeno (un 
volum~ doppio di quello del gas in esame) . Avve­
nuta l'esplosione mediante la scintilla elettrica, si 
assorbiva la co· formatasi, e si leggeya la contra­
zione di Yolume ottenuta (Ve), dO\·uta naturalmen­
te alla formazion e di H 2 0 ed alla fissazione d~lla 
co•. Quindi si misurava l'eccesso di ossigeno (Vo) 
rimasto nel miscuglio, e con questi dati Ve e Vo, 
s i calcolava il volume dell'idrogeno (x) e quello del 
m~tano (y) sapendo che: 

donde 

V e 3 + =-x 2Y 
2 

I 
V o--- x T 2J 

x 

2 

_±_Ve -- 2 Vo 
3 

I 
y = Vo - - V e 

3 

Così operando da tre differenti gas si ebbero i se~ 
g uenti risultati : 

I Campione II Campione III Campione 
prelev. per spost . prdev. per spost. prelev. per spost 

d'acqua d'uia · d'aria 
:Motore a piccolo Motore a pi.:colo Motore a grande 

sforzù sforzo sforzo 

Anidri de carbonica 0,7 5 0[0 0,90 0[0 0,95 0[0 

Idrocarburi pesanti o,os )) O,IO » o • 
Ossigeno I9,85 » I9,80 )) I9,75 )) 

Ossido di carbonio tracce tracce tracce 

Idrogeno o • o • o • 
Metano o • o » 

l 
o )) 

Azoto l 79>30 79>3 5 )) 79,20 « l • 

Come si Yede dai dati dell'analisi chimica, i gas 
che escono da codesti motori hanno una composi­
zione molto sem plic~ , e non sono neanche tossici, 
come tanti del genere. Se pure in essi si ritrova 
qualche traccia di idrocarburi pesanti e di ossido 
di carbonio, come anche un quantitativo di anidri­
de carbonica legg~rmente superiore a quello dell'a­
ria, ciò non deYe assolutamente spaventare, poichè 
oltre che essere cosa naturale, i gas che escono da 
qualunque focolare ordinario hanno tutti una com­
pOSIZIOne enormemente più tossica . Ecco, per 
esempio, i dati che ho ott~nuti dall' esame di un 
gas, prelevato da una comune stufa a mantello, ali­
mentata con della semplice legna di abete : 

Anidride carbonica 

Ossigeno 

Ossido di carbonio 

Azoto 

I Campione 
prelev. I' dopo la 

accensione 

8,20 0[0 

J I, 3 5 )) 

0,45 

8o,oo 

II Campione 
prelev. a combust. 

molto atti va 

4,6o 0[0 

J3,40 )) 

o,85 

8J,; 5 

Si può anche vedere l'enor.me differenza 'di gas 
di codesti motori da quelli prelevati dalla ciminiera 
di una macchina a vapore: (Enciclop edia di Chimi­
ca - Guareschi - Vol. I II). 

Anidride carbonica 

Ossigeno 

Ossido di carbonio 

Azoto 

I Campione 
pre!ev. I' dopo !a 

carica 

J3,50 0[0 

5 ,so 

o )) 

8I,OO )) 

II Campione 
prelev. I 2' dopo 

la carica 

4-00 0[0 

I6.so 

o )) 

79·50 )) 

Che d ire poi della tossicità di qu~sti gas, quando 
si paragonassero con quelli che escono da alcuni for­
ni metall urgici, OYe Si trOVÒ circa il 6-8 % di C02 ed 
il 15-28 % di CO, e che non sempre si trovano im­
piantati al di fuori dell'abitato? 

Quanto poi a ll'u ti lizzazione del combustibile in 
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codesti motori l' esa me chimico dimostra pi enamen­
te trattarsi di una combustione quasi assolutamente 
perfetta . S e la combustione non fosse stata comple­
ta n~ i gas di rifiuto si sarebbe notato la presenza di 
gas combustibili . Questo invece non è, o per lo me­
no si Yer ifica in menome tracce, lo che dimostra che 
anche sotto qu esto punto di Yista il motore « i\Iietz­
\Veis » è un ottimo motore . 

Concl udendo, i Motori « 1\Tietz-\Veiss »,che tanto 
bene han no corrisposto dal punto di vista meccanico 
ed economico, anche da quello igienico, quando 
Yengano impiantati con quelle regole che la pratica 
insegna, sono da considerarsi com~ dei motori asso­
lutamente perfetti. 

DoTT. E. Lì.~:nLLO . 

LA CASA :i\I ODE RNA 

:\ E LL 'OPE R A DELL'ISTITUTO RO~L.\::\0 

DI BE_ ' I STABILI . 

Continuazione e fin:: \'edi num. prr:cedente 

Fu solo più tardi, dopo gl i ottimi effetti ottenuti 
nelle case popolari di S. Lorenzo, che nel deliberare 
la costruzione di un nuoYo edificio fra la Yia Fama­
gosta ed il Yiale delle Milizie, nei pressi della bar-

C1s1 popolare ne! Quartiere di S. Lorenzo 
Prospetto dopo la trasformazione, 

n era Trionfale, ci parve opportuno di esperimen­
tare quali effetti anebbero dati i concetti della Casa 
~Ioderna, se attuati per un a classe più elevata di 
cittadin i. 

L'area della quale d isponevamo era di mq. 5750: 
ne fu fabbricata poco p iù della metà e cioè mq . 3448 
così da consentire di lasciare nel mezzo ampi cortili 
adorni di piante, Yeri e g randi g iardini . . \ ppunto 

per serbare questi larg hi spazi, che permettono al­
l'ar ia, alla luce di penetrare ovunque, l'edificio non 
rappresenta un enorme massa un ita , ma è diYiso in 
Yari co rpi d i fabbricato, disposti in modo che non 
un quartierino sia priYato della benefica influenza 
del sole. Ogni corpo di fabbricato ha scale s ufficien­
ti per mantenere a lle singole dimore il numero di 
stanze, compatibili co n la potenzi alità economica 

Festa annuale per la prem i azione degli inquilini del·" Quartiere di 
S. Lorenzo che ebbero maggiore cura de lla propria abitazione. 

di coloro che deYono usu fru irn e : molto mediata fu 
la distribuzione dei singol i appartamenti, tutti prov­
w-:duti di qua nto l 'igi ene consig lia, di quanto un a 
n"odesta eleganza può off rire . 

Anche qui il casamento è completato da un fab­
bricato speciale destina to in pa rte a tutti i serYizì 
per la collettiYità degli inquilini: la Casa dei Bam­
bin i, la Sala di Lettura e di Conversazione, l' Am­
bulatorio ~fedico; nel p ia no sottoposto è prepa­
parato un perfetto stabilimento di bagni con came­
rini separati, con Yasche di marmo e doccie : nel 
cortile sono distribuite le g uardiole dei portieri, la 
cabina telefonica , la stanza per deposito di bici­
clette e carrozzette per i bambini : ogni scala ha le 
sue cassette postali, dappertutto sono distribu ite, 
fino nell'interno degli appartamenti, le condutture 
per il gas e per la luce elettri ca : i laYatoi so no ri ­
partiti nelle canti ne, g li spanditori sulle terrazze. 
Il casamento contiene 543 stanze di,·ise in 117 
quartieri n i e raccog lie attualmente 5 r 2 abitatori : la 
so rYeglianza ne è affidata ad un capo-porti ere, dal 
quale dipendono tre sotto-portieri ed un g uardiano 
per la ronda notturna. 

Questo Yasto edificio fu inaugurato nel noYem­
bre del 1908 ed il pubblico, nel qual ificarlo per con­
senso unanime la Casa Jiod erna, attestò come m·es­
simo perfettamente oorrisposto ad un desiderio Ya­
ga nte sentito della casa e della funzi one che ad essa 
si an nette . 

Intanto è doYeroso domandarsi: l' esperim en to ha 
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in questo primo anno di eserciZIO immediatamente 
risposto alle aspettative, come an·en ne nelle case 
popolari? Lo diciamo, con la fran ·hezza che l'ar­
gomento rich i de, dal lato eco nomico si; 
la casa, quantunque situata in località ec­
centrica, fu subito abitata da ottima clien­
tela che mostrò apprezzare la maggior 
parte dei Yantaggi che le avevamo pro-

Pianta del pian terreno dopo le opere di risnnamento e 
trns~ormnzione - n portineria - b alloggio portiere - c 

Iute degli indi\"iclui, se non si fosse ayuta la como­
dità di d isporre nella propria casa dei mezzi per cu­
rarli immediatamente. 

Così mentre lo Stabil imento di Bagni 
nelle case popolari f. tanto poco frequen­
tato, da indurci a trm·are un mezzo aclat~ 
·to per promuoYerne l'uso, la classe me­
dia mostrò cii graclirlo molto, conYincen­
doci anzi di que ·to, che tra n ne nelle case 
per la classe agiata, sia sempre prefer~­
bile il piccolo stabilimento comune al 
bagno nel singolo appartamentino. 

bucntai · d bagni · e anticamera alla casa dei bambini - lf!'Mi~· _.,='111111 
el Sala dei bambini · e" bagni e WC annessi alla casa 
dei ba mbini · e"' giardino annesso alla casa dei bambini 

Anche la Sala cii Riunione e di Let­
tura sembrò rispondere ad un vero bi­
sogno d i questa classe d'inquilini, forse 
appunto perchè, dando essa una appa­
renza di maggiore agiatezza, eYi ta di ri·- · 
ceYere nella propria dimora persone e­
stranee alla famiglia 

con piccoli appezzamenti per giardinaggio - g cabina pel IJìll-.... 
trasformatore di energia elettric~. · f botteghe. 

curato; sotto l'aspetto sociale i risultati 
non apparvero perfetti, senza dubbio per­
chè troppo breye il periodo d i esperimento. 
l. n'o rga nizzazione così completa, così 
nu oYa come quella di via Famagosta non 
può essere sub ito e da tutti completamen­
te apprenata: occorre perciò tempo e te­
nacit~t di proposito, in ispecie da parte d l 
prop rietario, il quale non può sottrarsi 
all'obbligo , che una simile organizzazione 
g li impom~, quel lo d i essere costantemen­
te il di ciplinatore non Yisto delle attività 
famigliari dei propri inquilin i agli scopi 
dell'ordin e e dell'ig iene . 

D elle diverse istituzioni create per la 
collettiYi tà del fabbricato di Via Fama go­
sta si dim ost rò utili ssimo 1'.\mbulatorio 
ove in 12 mesi furono Yisitati dal medico 
813 inquilini molte Yolte per mali che sa-
rebbero stati trascurati, con pregiudizio della sa-

f 

······~ ... 

f 

f .. 

La Casa dei Bambini, che tanto suc­
cesso ebbe fin dal primo giorno nelle 
abitazioni popolari di S. Lorenzo, fu in­
vece qui accolta con una certa difficlen­
zo. ;\ei primi mesi poche furono le fa­
miglie che Yi mandarono i loro bambi­
ni; si cominciò infatti con I.) piccoli al­
Jie,·i, solo nel maggio questi aumenta­
rono fino a 33 per raggiungere più tar­
cii, nel dicembre scorso, il numero cii so. 

Pianta dei piani superiori dopo la trasform~, zione 

E assai impressionante furono le assenze che asce-
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sero al 1,10 per % 0 , mentre nelle case di S. Loren­
zo si limitaro no al 38 per %o - E ciò si comprende: 
per la classe popolare la Casa dei Bambini è diYe­
nuta immediatamente una Yera necessità di Yita così 

La classe media tutto questo non sente : le don­
ne non sono costrette ad allontanarsi dalla casa per 
]a,·orare e possono quindi accudire ai propr.l figliuo­
li; questi, ritroYando nella propria dimora quelle 

Case popolari in costruzione • Prospetto latera le 

per gli aclult' co me per i piccoli; i primi perchè 
hanno in tal modo trm·ato il mezzo migliore per de-

amoreYol ezze che al ba m bi ne 1el pm·ero non so no 
d'ordinario p rodigate, non prendono affez ion a lla 
scuola, oYe Yanno con lim ita to entusiasmo, quasi 
per dm·ere. La Casa dei Bambini cli,·enta per en-

Pianta del piano terreno Pianta dei piani superiori 
Sala A . Casa dei bambini - Sala B - Sala per il dopo scuola - Sal:t C. - Sala per le macchine da cucire -Sala D · Ambulatorio 
per gl'inquilini - X Scala di accesso ai laYatoi - Y Scala di accesso allo stabilimento di bagni - Z Scala di accesso alle abitazioni 
superiori, ed alla infermeria, per malattie infettive dei bambini del casamento, costituita da tre stanze con bagno e servizio, isolati, sul 
terrazzo del fabbricato - a Portineria - b Caselle postali degli inquilini - c Deposi to bicicle tte - d Deposito carrozzelle dei bam­
bini - e Deposito recipienti immondizie - f Bottiglie. 

clicarsi senza preoccupazione dei propri figli al la­
YOro giornaliero, i secondi perchè la scuola li cir­
conda da mattina a sera cii tutto quel g-:ocondo be­
nessere1 che nella casa non possono aYei:e : cii qui 
l 'affetto per questa istituzione, dalla quale piccoli e 
grandi cercano trarre il profitto maggiore. 

trambi cosa superflua, e, come tutte le cose super­
flue, non è desiderata, non è amata . Questo è il ri­
sultato ciel breYe esperime nto fatto, risultato che po­
trà forse modificarsi, come già lascia sperare il n u­
mero degli iscritti alla scuola, che, secondo le cifre 
esposte, nel corso cii un a nno si è quasi quadrupli-
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cato. Intanto però nell'orga nizzazione della casa, co­
stituita da tutta una catena di cause e di effetti, il bam 
bino che nelle abitazioni popolari si era rileYato un 
inconsapevole ma potente fattore d i miglioramento 
dell'ambiente, non eserci ta qui influenza eli sorta; 
co nseguentemente la dirett rice della scuola, acl onta 
del suo buon YOlere, non acqu ista sui suoi coinqui­
lini quel forte ascendente, che nella sua funzione 
educatrice. la renda autorevole sulla collettività . 

L'incitamento del premio annuale, che a S. Lo-: 
renzo dà effetti superiori ad ogni aspettazione, non 
poteva mettersi a profitto, perchè a causa della loro 
più eleYata condizione sociale, g li inquil ini male lo 
avrebbero sopportato; ed allora, nella poca efficacia 
di ogni altro mezzo, tutto rimane concentrato nel­
l'autorità del portier:e, che da sè solo non basta ad 
inculcare quei sentimenti di ordine, di disciplina, 
di igiene senza dei quali è vano aspettarsi i sor­
prendenti effetti otten uti nelle dimore della classe 
popolare . l\Ia ripetiamo ancora: la breYità dell' espe­
rimento non permette, ad onta delle osserYazioni 
fin qui fatte, di giungere ad una definitiYa conclu­
sione. Ad ogni modo non escludiamo, pur. conti­
nuando a seguire con ogni studio l'organ izzazione 
attuale, di cercare altre modificazioni da introdurre 
nella casa della piccola borghesia, coerenti app unto 
al principio che ad ogni classe di inquilini cleYe 
uniformarsi un tipo speciale di abitazione. 

Questi a cui sommariamente abbiamo accennato 
sono i tipi diYersi di quella Casa ~Ioderna, che non 
è r.ichiesta soltanto da sollecitudini edilizie ed arti­
stiche, ma dal compimento generale dell'abitazione 
nei rapporti alla vita della società presente. 

Di questi tipi abbiamo qui voluto raccogliere alcu­
ni documenti illustratiYi per rispondere alle inter­
rogazioni cortesi, che da molte parti ci giungono in­
torno a quello che abbiamo fatto, con quali proce­
dimenti, oon che effetti. 

Si giudichi così dai competenti con maggior.e co­
noscenza e si riesca da altri, sopra le traccie già po­
ste, a far meglio che noi finora non abbiamo fatto. 
Sarà sempre basteYole vanto per l'Istituto Roma­
no aver recato un non vano contributo alla funzione , 
anche in Italia, di quella Casa 1\Ioderna, igienica, 
g eniale ed educatiYa, che gli stranieri più progre­
diti, con ogni stud io cercano di proc urarsi. 

RICERCHE D'ACQUA POTABILE 
PER LA CITTA DI LIVORNO. 

Acque pro fonde nello strelto di Ripafratta 
(T'alle del Serchio). 

Il Municipio di L iYorno, allo scopo di ricercare 
l'acqua potabile con cui alim entare la propria città 
ed eventualmente quella di Pisa, ha nominato una 
commissione costituita da i s1gg . prof. dott. Pietro 

Canalis; prof. dott. Gioacchino De Angelis d'Os­
sat, prof. ing. Luigi Luigg i; ing. Etto re ~fattirolo, 
relatore; prof. dott. Achille Sciavo. 

L'egreg ia commissione ha ora redatto sulle ri­
cerche eseguite, la seguente relazione che stimiamo 
utile r iportare sulla nostra Rivista: 

Pur non disconoscendo Yi possano essere altre 
località atte a provvedere di acqua potabile le due 
città e loro sobborghi, non esitiamo ad affermare 
che fra tutte quelle oggidì note, meglio risponde 
ai bisogni ed offre maggiori e più sicure garanzie 
tanto rispetto all'igiene ed alla quantità, quanto al­
la conYenienza economica, quella della stretta di 
Ripafratta, doYe buone acque potabili percolano 
nel terreno all uvionale profondo. 

Le conclusioni di ques ta nostra R elazione si ba­
sano essenzialmente su nostre osservazioni tratte in 
gran parte dai dati idrologici, batteriologici e chi­
mici riguardanti le acque profonde dei pressi di 
Ripafratta, trasmessici dall'Amministrazione co­
munale di Livorno, la quale tuttora provYede ad 
ulteriori esperienze sistematiche, i cui risultati fin 
qui accertati, confermano le nostre deduzioni. 

Per contrarie condizioni di cose, fra cui, non è da 
tacere l'essere ognu no di noi altrimenti impegnato, 
ed il troYarci lontani dalla località e discosti l'uno 
dall'altro, non si poterono sino ad ora completare 
tutte le osservazioni e g li esperimenti che anem­
mo desiderato. Niuno più di noi è convinto non 
poter essere soverchio il numero delle osservazioni 
e degli studi che Yalgono ad assicurar.e la. comple­
ta riuscita del problema concernente il rifornimento 
d'acqua potabile di importanti città; pur tuttavJ.q 
non nascondendoci che facili sono le delusioni in 
fatto di riuscita, riteniamo che gli studi e le esperien 
ze già eseguite sieno sufficienti a dar ragion e alle 
nostre vedute . Gli è quindi che non esitiamo ad ot­
temperare all'invito fattoci di solleci tare il nostro 
parere, persuasi che ogni dilazione nella. costru­
zione e nell'esercizio di un conveniente acquedotto 
potrebbe essere dannosa ; e siamo lieti pertanto di 
sapere che lo spettabile ~~unici pio di Pisa, valen­
dosi di em inent i cultori e specialisti dell'idrologia 
e delle scie nze che con essa hanno diretto e stretto 
rapporto, sta compiendo esperimenti, osservazioni 
e studi che ci lusinghiamo confermeranno con mag­
giore copia di dati le nostre conclusioni, alle quali 
siamo pur giu nti con piena convinzione. 

Le acque profonde di valle che in provincia di 
Pisa incontransi tra Ripafratta e Filettole, frazio­
ni l'una di Bagni San Giuliano, l'altra di Vecchia­
no, e particolarmente in territorio di quest'ultimo 
comune, traggono la loro origine da quelle del Ser­
chio e da acque sotterranee e superficiali della ri­
dente e fertile conca Iucchese. 
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Ci atterremo principalmente a quanto può inte­
ressare il Iato pratico della questione : se cioè dette 
acque profonde sieno ed in qual grado potabili, e 
se, essendo tali, sia economicamente possibile e .. 
mungere da. esse, ora ed in avvenire, la quantità 
attualmente necessaria alle due città. Non ci indu­
gieremo quindi in troppo minute descrizioni e con­
siderazioni sulla natura e disposizione dei terreni 
coi quali le acque, e fin dallo loro origine diremo 
terrestre, vengono a contatto; considerazioni che 
se possono presentare interesse in senso speculati­
YO geologico ed idrologico, forse riuscirebbero me­
no vantaggiose alla riso! uzione del problema del 
quale dobbiamo ora occuparci . 

Campo di raccolta . - Accen neremo brevemente 
al campo di raccolta nella valle del Serchio che 
può interessare le acque di Ripafratta e Filettole, 
dividendolo in due parti e cioè: la parte alta della 
valle internata fra i monti sopra Ponte a 1oriano, 
e la parte bassa che part icolarmente ci interessa, la 
quale da questa località \"a a Ripafratta. 

A Ponte a l\loriano la valle si allarga nel pianeg­
giante lucchese costituito da depositi alluvionali ed 
il Serchio, dopo averlo percorso, oltrepassata la 
chiusa di Ripafratta fra le ultime propaggini della 
V ersilia ed il Monte Pisano, volgendo a ponente si 
dirige ora tortuosamente a sfociare in mare, mentre 
da questo punto scendeYa in epoca remota a por­
tar tributo all' Ar.no presso Pisa. Ed attraverso i 
tempi, a valle di Ponte a Moriano1 il Serchio subì 
nel suo corso altre non lievi modificazion i; verso 
il IX secolo un suo ramo staccato sotto detto paese 
scendeva a scaricarsi nel lago d.i Bientina, mentre 
il fiume si suddivideva poco oltre in due bracci dei 
quali l'uno si protendeva verso Lucca e l'altro per­
correva l'antica sede che era all'incirca l'attuale. 
Tale stato di cose persisteva ancora al XIV secolo. 

La superficie del bacino idrografico del S erchio 
raggiunge e forse supera kmq. 1400 dei quali kmq. 
I 150, approssimati,·amente, Si riferiscono alla par­
te montana e kmq, 225 alla parte tributaria del 
Serchio tra Ponte a l\foriano e H.ipafratta. La· lun­
ghezza del fiume dalle scaturigini alla f.oce è sti­
mata intorno ai km. roo, dei quali circa km. 62 van­
no assegnati all'arteria principale nella prima parte 
ora detta e r6 .5 a lla seconda . . 

L'alta valle del Serchio è da questo scavata fra 
le Alpi Apuane e l'Appennino Toscano ed appare 
ben diversa nei due versanti sia in rapporto alla 
cronologia delle fonnazioni che la costituiscono, 
sia in riguardo alla loro tettonica e per conseguenza 
anche in rapporto alla orografia, morfologia ed i­
drologia. 

Cenni geologici. - La costi tuzione geologi,ca 
d eli 'alta valle è ben espressa nella Carta geologica 

delle Alpi Apuane dal R. Ufficio geologico sugli 
accurati rilevamenti dell'ing. capo Zaccagna di 
quell' fficio; la idrografia è esposta in una Me­
moria illustratiYa della Carta idrografica del bacino 
del Serchio fatta dalla Direzione r,enerale dell 'A­
gricoltura sui dati diligentemente raccolti dal Fer­
rone ora ispettore capo del Servizio d 'idraulica. 

N o n accenneremo pertanto che molto succinta­
mente ai principali tratti geo-litologici della re­
g ione nella quale, dal quartenario al paleozoico (per­
miano), sono numerose le formazioni rappresenta­
te ed i loro membri. In essa affior.ano pure larga­
mente roccie massiccie di carattere eruttivo, pri .l­
cipalmente ofiolitiche ed in piccole manifestazioni 
compaiono anche le granitiche e le porfiriche . 

Poche regioni presentano conformazione strati­
grafica così eccezionalmente complicata ~ capric­
ciosa, quanto quella che consideriamo; specialmen­
te si mostra complessa nel suo versante destro ao­
ve dominano le fo rmazioni calcaree e dolomitiche 
del secondario che dànno luogo a guglie ardite e 
scoscesi dirup i di pretto carattere alpino, mentre il 
versante sinistro nel quale primeggia il macigno e­
ocenico che nella valle costituisce il terreno più c­
steso e forse di maggior potenza, ha carattere ap­
penninico. 

II Serchio scorre lungo una depressione sincli­
nale e si può dire che non solo in senso geografi­
co, ma eziandio in senso geologico, separa il grup­
po Apuano dall'Appennino. 

Interessa tosto rilevare come nella regione non 
si incontrino, in masse da doversene tener conto, 
materiali che sciogliendosi o for.nendo per altera­
zione prodotti solubi li, possano comunicare alle ac­
que che vengono loro a contatto, sostanze tali da a l­
terarne la potabilità in riguardo al contenuto mine­
rale . 

I depositi gessosi sono limitatissimi ed in alcu­
ni rari punti soltanto sono segnalati solfuri di ra­
me e di p:ombo in piccolissime manifestazioni, tali 
infatti da non poter venire industrialmente colti­
vate . 

Le acque pertanto che percolano nelle roccie del­
Ia valle non possono portare in soluzione altro che 
quelle comuni sostanze minerali che, in maggiore 
o minor copia, incontransi in pressochè tutte le ac­
que potabili. 

II Serchio, pur avendo un bacino di raccolta as­
sai meno esteso di quello del vicino Arno, essendo 
questo circa sei volte pit't vasto, ha tuttavia nelle 
epoche di magra portata maggiore. 

La ragione di tale fatto non devesi ricercare tan­
to nel regi me udometrico · dei due bacini in rap­
porto alla loro estensione e configurazione, quanto 
nella natura, posizione e modo di trovarsi dei ter~ 
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teni che li costituiscono, i quali possono essere pm 
o meno atti a ricettare le acque meteoriche radunan­
dole in sorg~nti, od a regolarne e rallentar:ne la di­
scesa a valle. · 

E come efficaci regolatori del decorso delle ac­
que, pluviali Ya pur tenuto conto degli accumuli 
detritici; diYersi e più o meno permeabi!i a secon­
da delle roccie da cui provengono e del loro modo 
di formazione; tali ammassi di conYeniente natura 
e disposizione non mancano nella Ya!Le del S er­

·chio, oYe son ben ca.ratterizzati anche terreni mo­
renici. 

Pmtate di magra delle s01genti e del Serchio. -
Mentre la valle dell'Arno è scarsa J i sorgenti, par­
ticolarmente sul Yersante apuano del Serchio, i ter­
reni calcari ~ dolomitici più a ntichi, il cui grado 
pratico di permeabilità è ben maggiore di quello 
delle roccie terziarie, dànno luogo ad importanti e 
costanti sorgiYe che alimentano il fiume nelle epo­
che di magra, durante le quali dal Yersante appen­
ninico, prcYalentemente terziario, non giu ngono ad 
.esso che p ochi e limitati contributi. 

:Non sarà fu01: di luogo citare le principali di 
dette sorgenti e cioè: la sorgente Aiarone presso 
Vagli di Sotto con una portata media di circa litri 
200 al secondo; quella della Tambura o delle Palle­
che inolto raram~nte si riduce a pochi litri, mentre 
raggiunge spesso l'anzidetta portata e per solito la 
sorpassa; la sorgente detta Pollone di ì\Iagnano 
che in magra ha litri 40; la Pollaccia sotto Isola 
Santa di circa li t. IOO; quella tiepida della Turri te 
Secca di lit. ISO; quella della Chiesaccia di Forno 
Volasco che porta un minimo di litri 6o; la sorgen­
te dei Gangheri che sgorga a monte dì Gallicano 
con lit. 280 in magra, ma che raggiunge talvolta i 
500; quella di Gallicano nella Turrite di circa lit. 
6o, e ricorderemo anch~ quelle delle R . Terme dei 
Bagni di Lu'cca ed altre mineralizzate che in com­
plesso si riducono ad alcuni litri. 

Superfluo il notare che le magre delle sorgenti di 
rado coincidono con quel!~ del fiume. 

Nella recente carta d'Italia delle pioggie an·nue, 
p'ubblicata dal R. Ossen·atorio metereologico di 
Roma, opera solerte e diligente del prof. Eredia 
di quell'Istituto, il bacino del Serchio, relativamen­
te assai piovoso, t:isulta compreso in tre zone e cioè: 
dalla foce a Ponte a ì\Ioriano nella zona in cui la 
media delle precipitazioni atmosferiche annue è 
compresa fra mm . I20I e 1400; in quella da Pon­
te a l\Ioriano fin Yerso Castelnuovo di Garfagnana 
nella quale essa sta fi:a mm. I40I e I6oo, ed in quel­
la superiore· che annualmente riceYe pioggia per 
una altezza' chè sorpa"ssa i mm. I6oo. 

Non ci indugieremo qui a calcolare la noteYol is­
si ma massa d'acqua che dall'atmosfera si riversa 

ogni anno sul bacino montano del Serchio che, a 
parte il disperdimento dovuto all'evaporazione, al­
la Yegetaz;one, ecc ., può essere minore o fors'anche 
maggiore di quella convogliata dal fiume e dal suo 
subah·eo; giacchè non sempre il l imite orografioo 
d'un bacino valliYo corrisponde a quello dell'area 
di raccolta delle acque che si radunano sul suo fon­
do, la quantità delle quali può dipendere anche dal­
la disposizione tettonica e dal modo di essere delle 
formazioni geo-Etologiche. 

In riguardo allo scopo della presen te Relazione, 
ciò che più ci interessa rileYare è la portata di mas­
sima magra del Serchio, che poco a monte di Pen­
te a ì\Ioriano fu troYata oscillar~ fra mc. 8 e g. 

Per dare un'idea, per quanto molto incompleta, 
della potenzialità e Yariabilità della portata del fiu­
me, riporteremo i risultati di misure eseguite poco 
sopra Ponte a .i\Joriano nei giorni 28 giugno, 22 
luglio, 22 agosto, I I ottobre del 1897 e nel I7 ago­
sto del I<)OI, spiacenti di non poterli conveniente­
mente mettere i n relazione ai dati met~reologici 

corrispondenti. Le dette misure ass<~gnavano rispet­
tivamente le s.eguenti portate: mc. I8,S8I, I2.868, 
II.2.p, g.82o, 10.407. . 

1\oteremo anche che la penultima e terz'ultima 
determinazione hanno dato al Perrone occasione a 
stabilire che la decrescenza di mc. I ,3 doveva attri­
buirsi pei due terzi alle infiltrazioni nell'alveo del 
fiume, dal che s'inferisce dover pur essere conside­
reYole a Ponte a ì\Ioriano la massa d'acqua che 
scorrente nel subaln~o del Serchio, racchiuso in 
doccia rocciosa praticamente impermeabile, penetra 
nell'allm·ione del piano lucchese. 

La portata d i magra d~l fiume da Ponte a Moria­
no ed inferiormente, viene al presente quasi per 
intiero convogliata in tre canali artificiali, che si 
ramificano in complessa rete sulle pianure lucch~se 
e pisana a scopo irriguo ed industriale. 

Il condotto pubblico traendo origine p-oco a mon­
te di Ponte a ?IIoriano, riconduce al Serchìo le ac­
que che in altri tempi emigrayan e> nel bacino del­
l' Arno per l'interm ediario del lago di Bientina. Nel 
periodo di magra derivando esso quasi tutta la por­
tata del fiume, rende qu esto asci utto per lungo 
tratto fin quasi pr~sso Lucca, dove ha nuovamente 
acqua dm·uta specialmente allo scolo delle campa­
gne . 

Il canale Ozzeri ha l'ufficio di raccogliere le ac­
que superflue e ricondurle al S erchio. 

Il terzo canal~, detto Macinante, staccandosi pres­
so Ripafratta va a Yersare le sue acque nell'Arno a 
Pisa. 

Massa alluvionale tra Ponte a Mariano e Ripa­
jratta. - Com'iene particolarrùente considerare la 
massa di materiale di trasporto alluvionale che a su-
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perfic ie .p ian ggia nte e senza presentarsi q uale re­
go lare co noide, costituisce il fo ndo eli valle che 
leggermente declina fra Ponte a l\Io riano e R ipa­
fratta, mat rial e el i sfacelo delle masse rocciose che 
o ltrechè a l S erchio e suoi bassi influenti , non sr 
p uò esclude ~e si a dovuto in parte a correnti che in 
epoche remGte -raggiun geva no la località . 

Sulla de tra decli na no a eletto fondo el i Ya lle le 
p iù meridional i propaggi ni del g ruppo apua no in­
cise dalla va lle Freclcla na, che s 'intern a per circa 
km . 15, da quella di Balbano e da Ya llon i e Ya llon­
cell i minori. 

S ulla s ini stra scola alla valle sotto P onte a Mc­
r ia no un limita ti ss imo tratto el i versante appennic 
nico e sopra Ri pafratta, un tratto pur a nco limitato 
deg li ultimi rili ev i a Nord del i\Ionte P isano . F ra 
questo e q uell o, dalla Va lle del S erchio, il cui li­
mite orogra fì co non è qui ben marcato, si passa a l 
pia neggiante poco eleYato eli Capannori sfumantesi 
a sua volta in quello eli B ienti na e che fa parte ester­
na del baci no dell'Arno . 

L a posizion e e g li attuali clisli velÌi pochissimo 
sentiti eli questo pia neggia nte all m·iona le che s i 
confonde con quello del S erchio, ra nn o ritenere, 
come g ià acce nna mmo, che materiali tr.avolti da co r­
renti attualmente tributa r i e del! ' Arno, sie nsi altra 
YOlta con fus: co n quelli del S erch io nel suo baci no 
lucchesc; al qua le probabilmente ancora oggiclì 
giu ng e dalla parte eli leYante tributo più o me no li­
mitato d'acque sotterran ee, mentre le corrisponden­
ti superficia li scolano al l 'A rn o . 

S i potrebbe obbietta re che le acqu e p rofondi:! del 
Serch io possa no tu tte od in pa rte, da Po nte a ::\1o­
riano scendere per la val le eli Bien tina, anz ichè vol­

. gere per R ipafra tta e non avendo precise nozion i 
intorno al sottosuolo nella località, non sarebbe 
certo facil e sostenere in modo inefutabile il con­
trario . 

S i può tuttav ia ossen·are che dura nte il g raduale 
e lento riempimento del, diremo, golfo L ucca-Ca­
pa nnori, per l'insinuarsi sedimentando del mate­
riale cl'a llll\·ione p roveniente da ll' r ppe nn ino che 
tri b uta all ' \rn o, quello del S erchio ed il fium e stes­
so s i t roYaYano ma n mano sospinti verso le falde 
dei monti Ye rs ili csi e così la corren te era obbligata 
ad assumere ad un dipresso lo stesso corso che ha 
oggi dì . 

Il fenom en-o pel modo co n cui a n ·enn e, presenta 
no n lontan a analog ia con qua nto soYent i osserYasi 
a nco ra oggiclì alla foce d i molti corsi d'acqua in -
ma re, do,·e le a re ne li tto1:anee spinte dal moto on­
doso, da co rren ti ma ri ne, da Yenti, facendo a rgi­
ne, obbliga no il corso d'acqua non a rt'ficial m nte 
indi rizzato, a mutar direzione e co rrere per certo 
tratto lungo la sp iaggia . 

11 fatto del resto s i an ·era anche pel S erchi o, eli 
cu i la foce tende a N . 0., la cui q uota di fondo a 
, ·a lle d i Vecch ia no è in qualche tratto inferiore a l 
li,·ello mar ino e che a l protendersi dell'Arno in 
mare ed a lla az ione eolica predomin a nte deve i 
ca mbiamenti avvenuti nel percorso del suo ul timo 
tro nco a Ya lle di R ipafratta. 

F o rse il deflu sso Yerso B i.en tina di un ramo del ­
Serchio in epoca storica, fu ottenuto artificialmen­
te e forse natura lmente s i è sbarra to . 

O ssen ·ando il decorso attuale del Sercliio tra 
P onte a Morian o e Ripafratta, che nessuna ben 
fondata ragio ne· può fa r ritenere eli molto diverso 
da quello di tempi remoti, vedia mo come l'a lveo si 
stacchi dai monti soltan to laddove, è, per così d ire, · 
respinto da dejézioni di valli o valloni e come oltre­
pàssà tò ·jl poggio pl iocenico di ·Monte San Quiri­
co ·invece "di seguire verso il Monte pisano attra­
çersanclo "il piano di Lucca, ri torn i con larga in­
ft ession•e, quasi sospinto, verso le fa lde versi liesi 
da lle quà li; specialmen te per l' az~one dei conoidi 
dell e va lli d i Ponte Sa n Pietro e di Castiglioncello, ·· 
nuovamente· si a llonta na portandosi ·dalla parte op­
posta _ cl~ lla valle, i vi ristretta, co ntro le falde roc­
ciose del ~Monte P isano e Ripafra tta . 

E' verosimile che in corri spondenza ad ogni cono 
eli dejezione delle va ll i laterali, acque più o meno 
profonde ed in quantità più o meno limitàta , còniri­
bu iscano a cl imbeYere i! ma teria le d'alluvione della 

valle p ri cipale . 

Con lun !Zhe, pazienti e sott ili osservaz ioni geo­
lito lcg·iche su materia li esonda ti in vari punti delle 
locali tà che ci interessa no, s i potrebbe forse affron~ 
tarc co n successo i! ·p roblema cle!l'a nt ico a lveo del 
S erchi o e del probabile deflu sso verso la sua Yaf! e di 
acq ue s tte rranee provenienf da! bacin o dell' A rno . 
Lo studio e !a risoluzion e di tale problema porte­
rebbe certo vali do contributo alla spie~Zazion e delle 
fort .e d 'erosio ne assunte dalla va li e da l suo · fon­
do roccioso a Ripafratta , in riguardo delle quali n'on 
crer iamo s ia il caso eli esporre qui le ipotes i che ci 
sembra no pi ù a tt.end ibili , non 'n ten"denclo scffer­
marci troppo su particolari non co nfacienti all'in-· 
dole eli questa R elazione . 

Tra Filettole e Ripafratta i nìonti str in Q"o no 1n 
ch iusa la Yalle, per modo che il suo bassopiano è r:­
dotto ad aYere solta nto m. 400 di la rg hezza a ll'in- ;.. 

ci rca . 

O uiyi la massa a ll-uvionale co nsiderata è compra­
sa ""come in solco o d-occia nell'arenària eocenica 
pratìca me nte imperm eabi le, e, causa il restr ing i­
mento, può trovarsi a umentata la velocità delle cor­
renti r.ofo nde ne !l 'ali uvione . 

Tal e docCia sotterra nea dell a quale non ci è dato 
preci'sare la forma, può fors'anco esse re foggiata a 
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fondo di battello, rialzandosi essa alquanto in cor­
rispondenza della minor larghezza del piano : dove, 
nascosto dall'alluvione, può elevarsi di qualche po­
co una specie di cordone o briglia rocciosa che for­
merebbe leggiero sbarram~nto per cui le acque pro­
fonde declinanti a mare subirebbero un rigurgito. 

Questa ipotesi potrebbe forse giustificare la mag­
giore mineralizzazion~ che, come diremo in segui­
to, presentano taluni dei pozzi che raggiungono le 
maggiori profondità, coli 'ammettere eh, essi attin­
gano ad acque dotate di minor velocità che non in 
quella cui bevonò gli altri. 

Ubièazione dei pozzi tubola1·i di prova. - Nella 
rriassa alluvionale a monte della stretta, distribuiti 
nel bas-sopiano della valle, stanno infisse presso Ri­
pafnitta le canne di 15 pozzi tuholar.i di saggio af­
fondati, secondo nostre direttive, per cura dell'Uf­
ficio tecnico di Livorno egregiamente diretto dal 
suo· capo ing. Badaloni. La direzione della ·esecu­
zione fu affidata al d istinto ing. agronomo Casa­
rosa e l'annessa planimetria ne precisa l'ubicazio­
ne. 

Tredici di essi sono in quel di Filettole sulla de­
stra d~! fiume su d'una lunghezza di circa m. goo 
longitudinalmente alla valle, e sono quelli contrad­
distinti da numeri romani : e due, contrassegnati 
dalle lettere P e Q e distanti tra loro circa m. 628, 
sono situati sulla sinistra, a monte della stazione 
ferroviaria di Ripafratta. 

Sono pozzi trivellati costituiti da tubi di ferro del 
diametro interno di mm. 100, con giunzioni a vite, 
bucherellati normalmente con piccoli e pochi for i 
nella parte inferiore la quale in alcuni soltanto ter­
mina a punta, essendo negli altri aperta 

Essi raggiungono profondità di poco differenti 
fra loro · scendendo a m. 30 sotto il piano di cam­
pagna, ad ecèezione del pozzo V che si affonda a m. 
33 e del VII che fu spinto a m. :n, alla quale pro­
fondità incontrò la roccia. 

Di alcuni altri venne intrapreso l'affondamento 
sulla <:kstra e nell'alveo stesso del S erchio, ma non 
vennero portati a compimento, e, causa inconve­
nienti tecnici . sopravvenuti durante la esecuzione, 
furono estratti. 

·Natura dell'all1tvione.- Non ci intratteremo mt­
nutament~ sulla genesi e natura degli elementi co­
stituenti l'alluvione del Serchio. E' noto come dal 
detrito grossolano ed angoloso, staccatosi per azio­
ni fisico-meccaniche associate talora ad azioni chi­
miche dalle roccie costituenti i monti, risultino per 
opera ddle acque che lo travolgono, ciottoli, g hia­
ie, sabbie, limo e melme : ed è pur noto come nei 
ciottcli e nelle ghiaie non siano rappresentate nella 
stessa proporzione con cui vengono a gwrno, ·in 
rapporto anche alla loro disposizio ne nel badno 

monta no, le diverse roccie e come tale proporzione 
appaia un po' maggiore per le roccie più dure, te­
naci, meno scistose ed anche meno solubili , che me, 
glio resistono al rimaneggiamento operato dalle cor­
renti. 

Le sabbie a lluviònali costituite da elementi mi­
neralogici isolati ed in g ranelli poco o punto arro­
tondati , sono nel basso Serchio relativamente po­
vere di calcite e s i ha in esse prevalenza assoluta del 
quarzo; il quale abbonda specialmente nelle are­
narie, che, con più o meno esi li interstrati argillo­
scistosi di tipo gales trino, sono assa i sviluppate nel­
le va lli del S erchio e dell'Arno. 

La g rossezza degli clementi litoidi nelle masse 
di matedale detritico di traspo rto torrentizio o flu­
vial~ va nel complesso diminuendo da monte a Yal­
le in relazione principalmente alla pendenza del let­
to ed al volume delle acque della corrente ed anco­
ra s.~condo la densità degli elementi , il profilo e la 
natura dell 'alveo. 

Ora dal tempo in cui si deposero i materiali più 
profondi della massa alluvionale del S erchio che 
consideriamo, al momen to attuale della sua sedi­
mentazion ~, quella andò nell'insieme man mano 
spianandosi. 

Oltrechè colla pendenza le condizioni di_nam!che 
della corrente variano ad ogni va riare del volume 
delle sue acque e così camba pure la grossezza, la 
quantità e qualità degli elementi alluvionali che es­
sa smuove, trascina o tiene in sè o:ospesi, comportan­
d osi ben div~rsamente nelle magre, nelle piene, nel­
le inondazioni. 

Mentre in date circostanze la corrente è depo­
nente , in altre è erodente, per cui scava la sua stes­
sa alluvione per riempiere, tosto o tardi, lo scavo 
sostituendo a quello esportato altro materiale çli di­
mensione e talora di composizione litoide diveçsa . 

Così pel va riare ad ogni piena della forza viva 
della corrente che, impetuosa, è adatta a trasportare 
quello stesso materiale che tranquilla aveva depo­
sto, e pel divag are in altri tempi del fium e non àn­
cora regolato da alcun artificiale rit~gno, sulla sua 
alluvione, avvenn e, come generalmente in tutte le 
alluvioni fluviali, che si sieno formate le così dette 
lenti alluvionali incuneantisi fr.a di loro . Queste con 
forme variamente sviluppate in larghezza e profon­
dità, sebbene più o meno pianeggianti, costituisco­
no ool loro disordinato intreccio la massa alluvio­
nale che consideriamo e la cui s truttura ci viene 
soltanto per punti palesata dalle terebrazioni. 

Queste tutte incontrarono nelle parti più profon­
de materiale ghiajoso o ciottoloso o sabbioso, fram­
misto .quasi sempre ad un po ' di materiale fino : 
mentre x:er~o la superficie, essen do minor~ o minima 
la pendenza dell'alluvione, questa risulta di mate-
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riale assai tenue, giacchè queìlo più voluminoso che 
la corrente poteva trascinare contemporaneamente 
ad esso, fu abbandonato fra le gole, o tosto allo 
sboccare d~l fiume sul piangegiante. 

(Continua). 

NOTE PRAlf(fiE 

FI NESTRE IGIE NICHE. 

Il signor Flodqui st, a rchitetto di S tocolma, ha imma ­
ginato un sistema di finestra igienica, molto raccom anda­
bile per le scuole, che ha già avute numerosissime appli­
cazioni in tut ta la Svezia. Siamo lieti di poter presenta re 
a i n03tri lettori le qui unite figure che illu stra no chiara ­
mente la utile invenzione. 

La figura I rappresenta l 'insieme della finestra, compo­
sta, nella pa rte a sinistra, da due telai sovrapposti, m a 
uniti per m ezzo dell'asta della spagnoletta, in modo che 

Fig. I. 

Fig. 2 

~ r:!j 
Fig. 4 Fig. 5 Fi g. 6 

possono venire chiusi od aperti simultaneamente con una 
sola spagnoletta a molla ; nella parte a destra, da un tela­
io igienico che occupa l'intera altezza della finestra stessa 
e che si chiude e si apre a mezzo di un 'altra spagno.letta a 
m olla. 

La parte destra della fines tra può essere sostituita da due 
telai, di cui l 'inferiore è articolato su un asse verticale e 
quello superiore su un asse orizzontale . 

l telai della finestra igienica po3sono essere semplici o dop­
pi ed in quest'ultimo caso, sostituiscono in modo perfetto 
le ordinarie finestre doppie. Le figure 2 e 3 ra ppresen tano le 
spagnolet te a molla usate con questo tipo di finestra. 

l van taggi apportati da questa innovazione sono raggua r­
devoli specialmente nei paesi, come appunto quello in cui 
l 'innovazione sorse, di clima freddo, inquantonchè il rinnova­
m ento complel'o dell'aria in un a mbiente si compie nel giro 
di pochiGsimi minuti e quindi il tenere spalancate queste 
fin es tre non è cosa disagevole nè dann osa nemmeno nei ri-

gori dell'inverno. D 'altt•a parte, chiuse, e-> se ripar ano per­
fettamente sia da l freddo che dal caldo. 

Le figure 4, 5, 6, rappresenta no graficamente i risultati ot­
tenuti in esperienze fatte con la nuova finestra igienica : le 
linee a tratti indica no ciò che restava nell'a mbiente dell 'a­
ria impura a lla fine della ventilazione. 

Le esperienze sono state eseguite in una sala lunga m. 8.50 
larga m. 7.50 ed alta m. 4· w, munita di tre finestre del 
tipo descritto di 1.40 x 2.8o; nell'interno si aveva una tem­
peratura di 17 x 18 gradi Celsius, a ll'esterno la tempera­
tura variava, nei diversi esperimenti dai 2 ai 18 Celsius . 

La fig. 4 rappresenta quanta aria (fortemente colorita con 
fumo) è rimasta nella sala dopo 7-10 minuti di ventilazione, 
operata tenendo aperto il telaio inferiore e chiuso quello 
superiore. 

Nella figura 5 si vede l 'effetto di una ventilazione pure di 
7-IO minuti, fa tta col telaio inferiore spa lanca to e quello 
inferiore semi-aperto. 

I n fine l 'ultima figura ci dimostr a l 'effetto ottenuto, tenen­
do tutta la fines tra spalancata per soli 4 minuti. 

Il vantaggio pare notevole e c'è da a ugurarci c.he la fin e­
stra igienica dell'ing. Flodquist venga adottata anche nelle 
nostre scuole. E. S. 

SPUTACCHIERA IGIENICA IDRO-AUTOMATICA. 

U n a delle più efficaci misure di prevenzione contro la dif­
fusione della tubercolosi è quella di non spandere a terra 
gli sputi, veicolo dei terribili germi. E' dunque indispensa­
bile mettere a disposizione del pubblico un sistema di spu­
tacchiera di uso veramente pratico, che non conservi i ba­
cilli ma subito li allontani o li distrugga ed abbia sempre 
un aspetto di perfetta pulizia che inviti a servirsene, obbe­
dendo ai precetti dell'igiene senza ripugnanza. 

Il sistema " Corbeil " pare abbia risolto il problema rel a­
tivo a questo piccolo, e pur utilissimo, apparecchio. 

La sputacchiera recentem ente meGsa in commercio è es­
senzialmente costituita da una vaschetta smaltata chiusa da 
un coperchio a cerniera, il quale comanda, nel suo movi­
mento, un robinetto collocato sulla tubazione d 'a rrivo del­
l 'acqua. Qua ndo, volendosi usare della sputacchiera, SI m­
n alza il coperchio, un getto d'acqua viene a coprire le pa-

reti interne della vaschetta, prima a ncora che lo sputo s;n 
em esso ; per cui la materia, appena proietta ta , è trasportata 
da l liquido, animato di movimento rota torio, in un ;;peciale 
canalizzazione, e non può quindi aver contatto alcuno "colle 
pareti dell'apparecchio. . 

La vaschetta, di forma conica (v. le 2 figure), h a un pro_ 
filo calcolato in modo tale che il velo d'acqua introdotto nella 
parte superiore e circolante con movimen to rota torio e di­
scendente sulla sua superficie interna, la copra interamente 
e sia animato da una velocità sufficien te a trascinare subito 
via l 'espettorato. 

La canalizzazione di scarico della sputacchiera si r accorda 
sulla canalizzazione nera, quando questa esi-ste ; in caso con­
trario, essa può termin a re in un a fossa di disinfezion e dove 
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il liquido, convenientemente trattato, diventa innocuo e a l­
lora lo si può in qua lsiasi modo allontanare. 

Sembra a nche m iglior sistema far g iungere sulla vaschet­
ta non acqua semplicemente, bensì una soluzione a ntiGettica , 
la quale disinfet ta l 'espettora to appena questo viene emesso ; 
in questo caso, il robinetto Gu nominato e manovrato in sie_ 
me col coperchio, è posto non sulla conduttura generale de l­
l 'acqua, ma su un a condu~tura speciale collegata col reci­
p iente che contiene il liquido a ntisettico. 

Considerat i tutti i vantaggi di ordine igienico ed e3tetico 
presentati dalila nuova sputacchier a idroautom atica, si può 
spera re che essa sia adottata la rgamente sia nei pubblici edi-
fici, sia nelle abitazioni private. S. 

I CO LPI DI POLVERE 
.\fELLE .\II N IERE DI C.-\RBON FOSSILE. 

Quando nel n. 0 13 (pag. 197) deilo scorso anno, abbiamo 
dettagliatamente descritto ai nostri lettori la stazione spe­
rimentale del Comitato cen tr a le de lle miniere eli ca rbon fos­
sile a Lievin, abbiamo pure promesso eli tenerli al corren te 
delle esperienze che in tale s tazione si sarebbero eseguite e 
de i loro risultati. 

Sciogliamo ora la nostra promessa, riportando alcune con­
clusioni a cui è giunto l 'egregio direttore, signor Taffanel, 
dopo lunghi ed accura ti studi intorno a lle polveri eli carbone 
che si sono riscontrate essere la causa dei più gravi disastri 
minerari. 

Egli, in seguito a lun ghe osservazioni, ha potuto con tu tta 
precisione, a nalizzare il meccanismo eli un colpo di polvere, 
scomponenclolo nei suoi due fenomeni essenzia li : la sospen-

2 

sione delle polver i e ia successiva loro accensione ; ha preci~ 
sato eli poi, con un grande numero eli esperienze, le condizio­
ni nelle quali può determinarsi ~m colpo ed infine ha stu­
diato il problema non faci le di arrestare quest i colpi , pro­
blema che coincide con quello cleÌia sicurezza delle miniere. 

La prima soluzione che si presenta è quella di togliere a lla 
fi amma che tende a propagarsi, il proprio alimento. Questo 
m ezzo ~ · stato tentato dal sig. T a ffanenl nel modo seguente: 
egli versa sul suolo delle gallerie di e; perimento, per una 
determ inata lun ghezza, ,delle polv'<ri m olto fini ed in condi­
zioni tali da poter determinare una esplosione; poi costitui­
sce una zona di · protezione di una certa lun ghezza o libe­
ra ndo completamente il pavimento e le pareti della polvere 
che li ricopre oppure procedendo ad un abbondante in affia­
mento; innfine spande eli nuovo sul suolo uno strato di pol­
vere : quest'ultima non dovrà più infiammarsi se la zomt 
protettrice h a raggiunto lo scopo. 

Or bene, il sig. Taffa nel ha riscontrato che un a zona, 
eli 100 metri di lunghezza, accura tamente spolverata, non è 
sufficiente per a rrestare un 'esplosione; quando si ricorra aL 
l ' ir{a ffiamento e lo si pratichi in ragione di 6 li tri per m etro 
corrente e un 'ora o due prima dell 'esperimento, si ha un 
risulta to più soddisfacen te, ma nè sicuro, nè abbastanza ef­
ficace. 

ì\on è dunque sufficiente misura eli precauzione liberare 
alcune zone eli limita ta esten sione dalle polveri o bagnad e 

abbonda ntemente; si dovrebbe fa r ciò per tutta la minier a, 
m a non è chi non veda gli infin iti inconvenienti eli un a si-
mile operazione. , 

· n secondo mezzo di risolvere il proposto problema è 
quello di utilizzare le polveri schistose ed in generale le pol­
veri incombustibili, le quali ,come impediscono, quando sono 
mescolate in abbondan te proporzione a lle polveri di carbone, 
la loro esplosione , pot1·ebbero anche fa r sì che ques,~ esplo­
sione non si propagasse. Si è quindi ten tato di costituire del­
le zone di protezione col suolo cosparso di polveri schistose, 
ma il rimedio s i è d imostrato inefficace. 

F ina lmenten il sig. T affanel ha ideato un sistema di pro­
tezione, i cui risultati sono stat i veramente soddisfacent i ; 
egli invece di costituire zone cli.protezione, ha creato din anzi 
a lla fi a mma delle vere barriere, accumulando dei deposi t i 
el i polveri incombustibili, che le fiamme stesse inn a lz:m o, 
a l loro lento passaggio, in grosse nubi. 

Si sperimen ta rono quattro diversi m odi di accumulare le 
polveri, rappresentati nella qui unita figura , tolta da lle pagi­
ne della Na ture. 

Nella prima disposizione (fig. 1) le polver i incombustibili 
vengono accumula te sul suolo della galleria; m a ciò è evi­
dentemente poco pratico, perchè incompa tibile col movimen­
to de i vagoncin i ; inoltre essa è efficace so: tanto qua ndo lo 
sbarramento raggiunge il terzo della sezione. 

Col secondo sistema (fig. 2) le polveri di protezione s i am­
mucchia no dietro un tavolato costrutto lungo i lati della 
galleria, tavola to che con tu tta fac ilità può ruin are a lle pri­
me spin te dei prodotti dell'esplosione, lasciando libere le 
polveri di manifestare la loro fun zione protettrice; ma a n-
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che questo proced;mento viene a cl ingom brare troppo la 
galleria. '., -· :--; 

Il terzo m etodo si è dim ootra to di una perfett~ efficacì; 
per arrestare le esplosioni violente ; esso consiste nell 'accu­
mula re i materia li incombustibili su piccole ass icelle longi­
tudinali collocate a guisa di scaffali sui lat i dell a galleria 
(fig . 3) . La barriera così disposta permette però il passag­
gio a lle fi amm e che si avanza no dolcemente : ed infat ti que­
ste fi amme, o meglio le onde che le precedono non hann o 
la fo rza di sollevare le polveri accumulate sulle ass icelle e di 
creare quindi la densa nube che deve intercettarne il pas­
saggio. 

Ma è questo un inconveniente di poco conto, inqua ntoch è 
i colpi di polver i co3Ì lent i potra nno venire soffocati in altro 
modo con tutta fac ili tà ·,il m etodo quindi delle assicelle la ­
tera li può es·sere considerato come un eccellente disposit ivo 
di sicurezza. 

lVI a c'è di meglio a ncora : maggior efficacia e comodità si 
può raggiungere , accumula ndo le polveri incombustibili su 
assi trasversali fissa t i sotto il cielo della galleria (fig . 4). 
Le esperienze sono state effettuate con dieci ass i larghe 36 
cm. e fi s3ate a l soffitto a distanza di un metro l 'uno daL 
l 'altro ; su p i esse i materia li incombustibili sono stati d:­
sposti in strati di 25 cm . di spessore, lascia ndo so:to il cielo 
della galleria lo spazio sufficien te a provoca re il sollevamentno 
delle polveri. Con queMe disposizioni tutta una serie di 

l . 
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esplosion i, eli vari a e crescente violenza, è stata arresta ta . 
Il signor T affane! ha poi a ncora tentato un 'altro m ezzo 
che; s i è d imostra to a nch'esso efficace; egli ha sostitu ito alle 
polveri infi ammabili, I 'acqua contenuta in bacini come ve­
de si nella figura 5· 

Riassumendo, risulta dagli studi cieli 'egregio direttore 
de lla stazione sperimenta le di Uevin , che s i può arrestare il 
propagarsi di un colpo di polveri in un a minier a , disponen­
do, di tan to in tanto, o su assicelle laterali, o su assi tn­
sversali ,degli accumuli di polveri incombu stibi li o dei bacin i 
pieni d'acqua. Ed è questo un risulta !·o veram ente soddi­
s facente e colmo di spera nze per la sicurezza dei poveri mi-
natori. S. 

RECENSIONI 
Dr. CAL\IETTE : Ricerche sulla depurazio11.e biologica e chi­

mica delle acque di rifiuto. - (5. Vol. - Masson e C. eli 
P a rigi). 

Il Dr. Calmette pubblica per la quinta volta, la relazione 
delle sue ricerche intorno a lla depurazione biologica delle 
acque luride, ricerche che egli ha fa tto colla consueta dili­
genza, nella convinzione della grande u t ilità eli questo gene­
re di studii. Infatti , le città americane, inglesi e tede­
sche ricorrono, in numero sempre crescente, alla depura­
zione biologica delle acque "di rifiuto usando terreni micro­
bici artificiali, qua ndo manca un suolo che sia naturalmente 
atto a questo ufficio. 

Il Dr. Ca lmette ha riassunto in questo suo ultimo libro, i 
progressi compiuti nell'anno 1909 ed i perfezionamenti re­
lativi a lle buone condizioni di fu nzionamento degli impianti 
d i depurazione. 

D opo un 'esposizione succinta , ma chiarissim a, dello ·s t:ct ~ 

to a ttuale della depurazione delle acque luride (espo3:zio;le 
che è come i! programma di un piccolo volume di cui l'Au­
tore a nnuncia !a pubblicazione prossima) il Dr. Calmetie 
ricorda le di sposizioni generali del suo labora torio di espe­
rienza alla Macleleine e descrive le rnodificazion i che vi ha 
recen temente apportate. 

La suddetta stazione è dotata di fos se a sabbia, di fosse 
settiche, di un a fo ssa per il fa ngo asportato da lle fosGe 
settiche e di lett i ba tterici. 

I primi letti erano formati unicamente di scorie; altri, 
più recenti, sono costituiti per tre· qua rti di scorie e per la 
rimanente parte, di pietre calca ree. Ci si accor se poi che 
le scorie dei primi letti, quelli costruiti da circa tre anni, e­
rano impoveri te, per cui occorreva in gran parte rinn o­
va rle; si venne quindi nella deliberazione di eliminare i let­
ti stessi, sostituendoli con questi altri : un let to composto 
di torba della Somme disposta a mattonelle, un letto costi­
tuito per i suoi tre qua rti da mattonelle quadre e pel ri­
manente da p'e're calcaree; infine un letto formato da stra­
ti di mattonelle intiere , fra le quali sono intramezzati picco­
le qu ad relle di torba e pietre calcaree. 

In segui to a numerosi tentativi, si stabilì di spandere le 
acque sui diversi lett i per m ezzo di tubi da drenaggio ci­
lindrici in terra cotta oppure d i tubi metall ici (in g hLsa ) prov­
visti di num erosi buchi; queste nuove disposizioni e special­
mente la seconda han no dato i migliori ri sultati. 

Dura nte il periodo d i tempo dall 'agosto 1908 a l luglio 
1909 si è depurato a lla ì\1adeleine un qu an titativo di acqu a 
lurida variante fra 200 e 400 metr i cubi con un massimo di 
700 metri cubi in occasione di grand i pioggie. La composi­
zione di queste acque è sta t:ct molto vari abi le e il funziona-· 
mento della depurazione m olto sodd isfacente. 

I depoGit i fangosi h a nno riempito n eli 'ann o, un quinto 

delle fosse settiche ; esse sono state versate in un bacino col 
fondo impermeabile, m a non si sono prosciu gate, per cui è 
conveniente gettarle invece su superfici perfettamente per­
meabili. 

Alcu ne esperienze di depurazione per m ezzo di lett i di 
torba, secondo i criterii di Mi.intz e di La iné, sono state e­
seguite in un apparecchio di Scott i'viomrie ff e si sono otte­
nut i buon issimi risultati mescola ndo la torba, nella propor­
zione di tl·e quarti ad uno, con del ca lca re rotto in pezzi 
grossi come un uovo. Questi tentativi" saran no ripresi e più 
in grande, nel letto a torba sopra ricordato che è sta to re­
centemente costrutto. 

Sono degni di nota gl i studi fatt i sulle sostanze organiche 
colloidali che si trova no nelle acque di rifiuto e sulla depu­
razione delle acq ue residua rie del! ' industria del lat te. 

La seconda pa rte del volum e del Dr. Calmette, contie­
ne, sotto la denominazione di documenti, anzitutto : L e i­

struzioni g ene rali relative alla. costruzione deb:e fognature, 
all'evacuazione ed alla dep urazione delle acque di fogn a, 
proposte al Consiglio superiore di igiene da li 'Autore stes·· 
so , insieme col dottor L. lVIasson; poi l 'a n:ctli-s i di molte m e­
morie inglesi, america ne e tedesche sulla depurazione delle 
2.cque di rifiuto. S. 

P. Bou LJN : I progress: realizzat: nella. lotta contro· il satur­
nismo professionale (Revue d 'hygiène et de police sani­
ta ire - Luglio 1910). 

Il signor P. Boulin, ispettore del· lavoro a Lille, inizia il 
suo interessante studio, osservando che il miglior mezzo per 
porre in evidenza i progressi fa tti nel cam po d eli ' igiene in­
dustriale, sarebbe quello di ind ica re la percen tua le di m or­
bidità e di mortalità profession a li riscontrata ad una data 
epoca e d i confronta rli colle percentua ìi di qualche a nno do­
po. Disgrazi atamente questo lavoro sta tistico è, ne i rigu ardi 
a l saturnismo, mol to difficile , quas i impossibi le a farsi e per 
molteplici ragioni. . Anzitu éto il s:ctturn ismo non è una vera · 
malattia ·professionale, bensì un a cau sa professiona le di di 
struzione dell'organismo. P oi il modo lento e la ten te con 
cui il veleno si insinua le conseguenze che esGo I:iscia an ­
che dopo essere stato eliminato, le diverse mala ttie di cui 
è la causa permettono che un numero con siderevole di casi 
s fugga alla statistica, facendo sempre apprezzare a l di sotto 
de l vero la gravità dei rischi dell 'intossicazione saturnin a pro. 
fessionale. 

F atte queste riserve, l 'A. presenta una tavola che ci fa 
conoscere il numero dei casi di saturnismo verificati nelle 
fabbriche Inglesi dura nte g li a nni I899-19o8: i casi sono di­
stinti a seconda delle varie professioni e si vede che soltanto 
in talune di esse (taglia tori . di li ;11e, lavoratori di biacca e 
ceramiche) si ha una diminu zione di amm alati, mentre per 
le a ltre le cifre resta no dolorosamente elevate . 

Il signor Boulin studia poi i diver si metodi coi qua li si 
può lottare contro il saturnismo: soppressione dell 'uso di 
piombo e dei suoi composti oppure, dove ciò è impossibile, 
m igliorie nei procedimenti di lavoro, regolamenti e diffusione 
dei precetti d ' igiene fra g.li operai. 

Dove essenzia lmente interessa sostituire a li 'uso del piom­
bo al tri prodotti innocu i, è n eli 'industria delle ceramich e. 
Orbene difficoltà enormi s i oppongono a quest i m utamenti : 
infatt i, a llo stato attuale, questa industria è il risulta to di 
lu nghi s ' url ì, di ripetute esperienze laboriose e costosissime, 
le qua li sono venute ricercando e ri trova ndo le varie relaz ioni 
che passano ira la composizione dell a pas ta e quella della 
vernice pei molteplici scopi eli durezza, di splendore, di vi_ 
vacità di ti n te che si vogliono ottenere, 

Sostituire a l piombo un a ltro corpo vuoi d ire d istruggei-e 
questo lungo lavoro e renderne necessario un a ltro enorme 
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di rtcerche sulle temperature di cottura, sui metodi di de­
corazione, senza nemmeno essere sicuri dei risultati econo­
mici che si otterrebbero, inqua ntochè l 'uso del piombo per­
mette di nascondere un 'infinità di difetti e di utilizzare 
quindi m olti prodotti secondari. 

Tutte queste ragioni spiegano l 'opposizione all'igienica so­
stituzione del piombo con altro corpo innocuo, opposizione 
fa tta non solo dai fabbricanti di maioliche e porcella ne, ma 
anche dai commercianti di colori per ceramiche. Per fortuna 
i volonterosi non si spaventano e prova ne è l'esposizione 
tenuta recentemente a Londra di prodotti esegu iti senza 
piombo e che pur avevano bellissimo aspetto, esposizione che 
è stata unitamen te lodata ed incoraggiata. 

Un reale progresso raggiunto nella lotta contro il satur­
nismo professionale lo si riscontra nella soppressione della 
biacca nelle pitture, sostitui ta generalmente dal bianco di 
zinco. L'A. ricorda a questo proposito la legge francese del 
10 luglio 1909 che interdice l'uso della biacca nell'indu­
str ia del fabbricare. Sono stati diminuiti i casi di saturni­
smo a nche in a lcune regioni del Lionese, della Gran-Brct­
tagna dove essi erano dovuti a l cromato di piombo usato a 
tingere in oro le matasse per i r icami ; si è avuto un granò(· 
vantaggio per la salute delle povere operaie, usando materie 
coloranti derivate dal catrame. 

Causa di gravi danni è l 'uso del minio, fortunatam ente 
maneggiato dagli opera i solo ad intervalli : vi si potrebbe 
con vantaggio grande, sostituire il colcotare. 

Passati co' ì in rassegna i mezzi che nelle diverse indu­
strie hanno fatto trionfare in parte sul grave pericolo, il 
signor Boulin viene a studiare l'a ltra arma che si può im­
piegare contro le insidie della pericolosa malattia : miglio­
rare i sistemi delle lavorazioni ed istruire gli operai sulle 
leggi dell'igiene. 

E' certo difficile cosa il misurare con cifre i vantaggi otte­
nuti dalle varie migliorie introdotte negli stabilimenti in­
dustria li in seguito alle proteste generali ed agli sforzi degli· 
igienisti, ma è impossibile negare i buoni risultati rag­
giunti coi nuovi sistemi : l 'A. ne cita alcuni (macinazione 
coll'acqua; sistem a di fabbricazione per via umida del mi­
nio ; aspirazione dei vapori per mezzo di cappe; sostituzione 
dei composti solubili di piombo con fritte quasi insolu­
bili, ecc.), e si sofferma a lungo sul caso del! 'officina di Sel­
m eczbamja (Ungheria) la quale tratta minerali di piombo, 
argentiferi ed auriferi. 

Colle sta tistiche alla m ano, è faci le riscontra re come in 
questo stabilimento la percentuale dei colpiti di saturnismo 
vada diminuendo man m ano si procede nell ' installazione à i 
speciali cappe con aspiratori atte ad a llontanare subito i va­
pori di ossido di piombo prodottisi sia nei forn i di riduzione 
che in quelli di copellazione. Vi è poi un ristagno, anzi un 
peggioramento dovuto all'impianto di nuovi forni coll'au­
mento del personale e del numero delle colate giornaliere. 
Ma coll'allargare le cappe di aspirazione, coll'usare il me­
todo d 'Arent nelle colate, si vie n a far sì che il numero dei 
casi di saturnismo sia ridotto nel 1903 al 3 % . 

E' questo un esempio (e non è il solo) che dimostra come 
anche ·là dove bisogna necessariamente maneggiare il piom­
bo, si può, con oculate modificazioni agli antichi sistemi di 
lavoro, allontanare il grave pericolo del saturnismo. 

Tutto ciò va benissimo, m a siccome il morbo esiste sem­
pre, pronto ad a ttaccare gli operai, è necessario, dice il si­
gnor Boulin, istituire period iche, frequenti regolari visite 
m ediche. Con questo mezzo si riesce ad allontanare dal 
lavoro pericoloso gli organism i più deboli (le donne ed i 
fanciulli sono già per legge non accettati) ; quelli in cu i 
l'anemia, l 'alcooli smo, prepara no un terreno facile al 
saturn ismo; coloro che non sa nno per la loro indole, sotto-

mettersi a lle regole d ' igiene e di pulizia. l nol tre, costatan· 
dosi subito i primi sintomi, si impedisce al m ale d'impa­
dronirsi di tutto l 'orga nismo distruggendolo. Alcune cifre 
riportate da l Boulin provano l 'efficacia di questo rimedio: 
nel 1900, i casi dichiarati nelle fabbriche inglesi di biacca, 
erano 358; nel 1901, r89 e solo 79 nel 1908. 

Ripor tandosi a lle cifre scri tte in princnipio del suo studio, 
il signor Boulin fa osservare quale benefico effetto abbiano 
appor tat i i regolamenti su questa industria pericolosa ed 
enumera le diverse leggi emesse allo scopo di combattere il 
saturnismo, in Francia, in Germania, in Inghilterra e nel 
Belgio. 

Infine l'A. lamenta il fatto che gli industriali non edu­
chino i propri opera i a salvaguardarsi dal m a le che, in causa 
del loro lavoro, li in sidia, e ben giustamente osserva che in 
tutte le officine in cui si è voluto efficacemente combattere 
il saturnismo, si è sempre dovuto associare lo sforzo perso­
nale degli operai, e che questo sforzo non si può ot tenere se 
non facendo ioro conoscere i pericoli a i quali si espongono 
allonta nandosi dai principi dell'igiene e da lle regole di pu-
lizia. E. S. 

~ON~RE~~I, E~rO~IZim RIU~IONI D'INDOlE TE~NWA 

Grande Concorso per la prevenzione degli infortuni sul la­
voro in occasione deWEspos:zione Intenazionale delle 
Industr ie e del Lavoro di Torino. 

N. r. - Concorso col premio di lire diecimila per uno 
studio teorico e sperimentale sulla « messa a terra » negli 
impianti elettrici. 

N. 2. - Concorso col premio di lire diecimila per prov­
vedimenti atti ad eliminare i pericoli di infez ione carbon­
chiosa a i quali sono esposti gli operai delle concerie addet­
ti a l trasporto e a lla lavorazione delle pelli. 

N. 3· - Concorso col premio di lire quatt·romila per un 
apparecchio da ins tallarsi accanto ad una puleggia m otrice 
per effettuare la montatura della cinghia relativa durante il 
movimento. 

N. 4· - Concorso col premio di lire quattromila per un 
apparecchio trasportabile il quale si presti ad eseguire la 
montatura di cinghie su puleggie aventi dia metri fra loro 
poco differenti e montate su a lberi di diam etro alquanto 
diverso . . 

N. s. - Concorso col p-remio di lire duemila per un ap­
parecchio atto ad eliminare i pericoli che nella lavorazione 
a freddo dei metalli, incontrano gl i operai nell'effettuare 
l 'introduzione fra i cilindri dei lam inatoi delle bande e delle 
lamiere di piombo, di stagno, di rame e di ottone. 

Chiunque intende partecipare a uno dei concorsi deve 
presentare domanda per iscritto non più tardi del 30 gen­
naio 191 r per i concorsi z, 3, 4, e non più tardi del 30 giu­
gno 191 r per i concorsi r. e 5· 

Per i concorsi 2, 3, e 4, devesi indicare il genere di ap­
parecchi che si intende inviare , lo spazio da essi occupato 
ed il loro peso approssimativo. 

La domanda deve essere possibilmente accompagnata da 
un di-segno e deve portare, scri tto chiaramente in lingua ita­
lia na, il seguente indirizzo : 

Al Comitato dei concorsi a p-remio per la prevenzione de­
gli {nfortuni del Lavoro, presso la Commissione esecutiva 
per l'Esposizione di T orino 1911 (Via Po, N. 2, Torino.) 

FASANO DoMENICO, Gerente. 

STABII !MENTO TIPOGRAFICO G. TESTA- BIELLA · 

ANNO VI, N. r6 T oH INO, 15 Agosto 1910. 

f\1\!I~lrl\ & & & & ~ & ~ 

DI INGEGNEF\IA 5ANITAF\IA 
È riservaht la proprietà letteraria e.! artistica degli articoli c di­

segui pubblicati uella RIVISTA DI INGEGN ER IA S .\NITARIA. 

MEMOI\IE 01\IGINALI 

UN VILLINO PER MEDICO CONDOTTO. 

(( Fa la prima casa pel nemico, la seconda per 
l'amico, la terza per te n. A dispetto di questo pro­
verbio tedesco io mi sono arrischiato a fabbricar­
mi una casetta senza aver fatto prima esperienza 
sugli altri, e me ne trovo così bene, che mi permet­
to di darne. qui la descrizione, nel convi ncimento 
di offrire una buona traccia a quei colleghi che, co­
me me, si lasc iassero vi ncere dalla ten tazione di 
crearsi il nido . 

Io esercito la professione in un grosso borgo po­
sto sul fondo d'un a vallata a lpina; 
sulla riva s inistra del fiume giace il 
paese vecchio, sulla destra sono 
sorti i quartieri nuovi; due ponti 
servono per le comunicazioni. Scel­
si l'area (circa rooo mq.) sull'argi ne 
d estro fra i due ponti, laddove se 
ne stacca ad angolo retto un Yia!e 
nuovo fian cheggiato da edifici pul:J­
blici e privati di recente costruzio­
ne, tutti circondati da pia nte e g iar­
dini. Sul davanti della casetta verso 
il fium e lasciai circa 250 mq. da coL 
·tiva rs i a g ia rdino; sul d i dietro, cor­
"tile, o rtaglia, frutteto : la cancellata 
d'ingresso dà sul Y~ale . 

Fissati i locali stre tta mente neces­
sa ri alla mia fami g liola, li raggrup­
pai per piani : nel p iano semisot­
:terra neo gl i amb:enti di servizio, 
nel pianterreno elevato i locali ò i 
soggiorno, nel primo piano le camere da letto, nel 
secondo le stanze accesso ri e. L e piante annesse di­
cono come ho ri solto il p rob le~1~; non torneranno 
tuttavia superflue due parole di commento . 

Mi sono anzi tutto preoccupato d i tenere sepa­
rato l 'ingresso di fa migl ia da quello per g li amma­
lati. Nella mia peregrinazione per case d'affitto, 

ciò che mi è sempre riuscito p!U ostico fu il dov ::r 
far passa re i miei bambini per la stessa anticarne~ 
ra e per le stesse scale, dove passavano e si ferma~ 
vano i difterici, morbillosi, scabiosi o semplice~ 

mente ... pidocchiosi. A lla stanza d 'aspetto degli am~ 
malati ho destinato quindi un accesso diretto dal­
l'esterno, sul lato nord, mentre l'ingresso di fami~ 
g lia , contraddistinto da elegan te pensilina, è sul 
lato est. E s iccome la donna di servizio del medico 
condotto oltre che cuoca e cameriera è anche porti­
na ia, ho collocato la cucina in modo che da essa si 
possano sorvegliare entrambi g li ing ressi . 

Noto che s i sarebbe raggiunta una maggiore e­
cono mia collocando la cucina nel piano entre terre, 
ma ho scartato questa d isposiz io ne, che è pure co­
mune a molte casette moderne per evidenti ragioni 
di comodità e di igiene . La mog lie del medico con-

Prospetto dell'edificio 

do tto deve pur occuparsi a nche della cuci na , la do­
mestica deYe pur serv ire in tavola, per cui e l 'una e 
l'altra avrebbero dovuto far scale troppe volte nella 
g iorn ata . Nè come medico mi sarei fatto onore se 
avess i confinato le donne di casa per buona parte 
del loro tempo in un locale, che inevitabi lmente da l 
lato ig ieni co avrebbe lasc iato molto a desiderare . 
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RestaYa un'altra difficoltà da ri solversi . Fra i 
clienti che ricorrono al medico condotto y'è anch e, 
rara avis, qualch e così detta persona pulita, che s i 
troverebbe a disagio se dovesse far anticamera su l­
le stesse panche dove attende l'umile volgo. Ecco 
perchè ho messo una porta di comunicazi.one tra la 
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stanza d'aspetto e il salotto: la donna di serYJZI O, 
fatta diag nosi con colpo d'occhio ~icuro di persona 
pulita, la fa accomodare nel sa lotto, e di qui dire tta ­
mente nello studio per la porta che serYe al medico 
di comunicazione coll'appartamento di fami g lia . H o 
creduto superfluo un salotto apposito per i client i, 
g iacchè di soli to l'ambulanza si tiene al mattino e 
i dcevimenti nel pomeriggio; lo stesso locale può 

Seziune XY 

quindi servire beniss imo per entrambi gli scopi. 
S'intende che i visitatori della famiglia entran o nel 
sa lotto dalla porta che dà su lle scale interne . 

Il mio studio è abbondantemente illuminato da 

tre lati, in modo che l 'azione ig ienica del sole v i si 
possa spiegare ampiamente, e gl i esami siano sem­
pre possibili anche nelle giornate coperte . D'altra 
parte con certi o lezzi che si sprigionano dai pudi­
chi corpi de' miei clienti, da cen e bocche, da certe 
poco appropriate medicazioni, tre fin estre per un 

_ _ y___,.. ambulatorio anche piccolo non sono affatto 
! eccessiYe. Ho tenuto i parapetti alti m. 1.40 

per togliere la possibilità di sguardi indscreti 
dall' esterno, e per poter appoggiare dei mo­
bili a tutto l'ambito delle pareti . 

Altrettanto e più soleggiata è la sala da 
pra nzo e di soggiorno, ampia, ricca d'oriz­
zonti, lonta na sufficientemente dallo studio 
perchè s ian o evitate le noie reciproche . Essa 
si prolunga sul g iardino per mezzo di un bal­
cone semiottangolare, chiuso a veti:i (I'Erker 
delle costruzioni tedesche) da cui l'occhio se~ 
gue a monte e a Yalle il corso lungo e pittore 
sco del fiume . D a un altro lato della sala, una 
an1pia porta a vetri dà sulla terrazzetta e sul 
giardino rialzato. Con tale disposizione il 
giardino (d irei meg lio il prato, perchè è tutto 
un tappeto verde intersecato da vialetti con. 
macchie d'a lberi, con limitatissime aiuole di 

fiori) anzichè una cosa di lusso e di riguardo, di­
Yenta parte integrante dell'abitazione dove i fig liuo­
li, pur restando sotto l'occhio della mamma, passa-

Sezione YZ 

no la maggior parte del giorno g iuocando all'aria 
libera, indurendosi al vento, al sole, alla pioggia . 

Tale è la disposizione dei locali a l piano te rreno . 
L a mia s ig nora ha scoperto che l'appartament ino 
si presterà bene anch e per le ra re sue soùées di prO­
Yin cia: il sa lotto sen ·irà per il ricevimento, la stan­
za d'aspetto come spogliato io per le signore, lo 
studio come fumoir, la sala da pranzo per gli even-
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tuali « quattro salti ,, , Nè sembri un fuor d'opera 
questo accenno: ho letto recente mente un a rticolo 
int01:no alla casa del ~'dedico sulla Deutsche Med i­
zinische lVochenschrift, che s i preoccupa abbastan­
za sul serio di cotali ingegnosi adattamenti. 

Dal pia nerottolo a metà scala si accede al g a bi-

P i anu Jel piant~:rren o 

netto di decenza, ampio, ben illuminato e ,·entil ato, 
comodo per entrambi i piani. Non ig noro le critiche X 

a cui Ya incontro tale ubi cazione, sia per la sogge. 
zione data da ll'andariYieni delle scale, sia per il pe­
r icolo che la gabbia delle scale aspiri le cattiYe esa­
lazioni : ma nel caso concreto la scala, anz' chè s­
sere come nelle case d'affitto una continuazione dell a 
strada, costituisce semplicemente co' suoi ripian i il 
locale di disimpegno dell'appartamento; nè è da te-

[FIME FUI W· C-
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Pianta del primo piano 

mersi alcuna esalazion e, quando si abbiano impiéll1·-. 
ti sanitari perfetti . 

A l primo piano ho collocato le camere da letto. 
una per me e mia mog lie e due pei fig liuoli. La mi~ 
camera com unica direttam ente col gabinetto di toi-

lette e da bagno; esso ha però una porta d.nche sulla 
scala , da cui hanno accesso i figliuoli . Completano 
questo piano una terrazza sovrastante allo studio e 
un balconcino sovrastante all'Erker, con parapetti 
in cemento e ferr.o battuto. 

Al secondo pianerottolo v'è uno stanzino per la 
donna di se rYizio dal quale si può sorvegliare il can­
cello d 'i ng resso . 

A ~ ~i.ano sottotetto vi sono ricavate con sempli­
ce dJnSJon e, oltre comodi e numerosi ripostig li, due 
belle ca mere : la più g ra nde è destinata ag li ospiti, 
la più piccola a guardaroba e stanza pei lavori do 
mesti ci. 

Nel piano sotterraneo, oltr.e un a trio di disi mpe­
g no comunicante col cortile estern o per mezzo di 
una breYe rampa, fu ricavato un local e per lavande­
ria, e uno per officina. Il sottoscala serve da rip9-
stiglio per il carbone . Ld. legnaia e la serra, assieme 

y 

y 

z 
Pianta dt: l so: misotterraneo 

allo scopo a cui sono dest inate raggiungono il ,·an­
taggio di isolare dal terreno del giardino i muri dei 
local i d'abitazion e, e di impedirn e così l'umid:tà . 
La cantina s'affonda m. r .So più degli a ltri local i 
sotterranei ; la sua volta è separata dal paYimen t o 
della sala da pranzo per mezzo di una intercapedi­
ne alta cm. So : così la temperatura del locale ri sente 
poch issi mo le variazioni atmosferiche esterne. 

Il compianto architetto Ramponi completò il pro­
getto specialmente dal lato d.rchitettonico. La sO­
brietà delle linee, l' a rmonia delle decorazioni , riu­
sciron o un'altra riprova del suo g usto artistico . Cer­
to qualche fregio si sarebbe p otuto risparmiare, non 
senza dann o però della concezione geniale d'assi e-
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me. Così sarebbe stata più economica la copertura 
del tetto in tegole di terra cossa; ma quella in eter­
nit adottata, che pure permette qualche ri sparmio 
compensatore nell 'armatura più leggera, si presta 
molto meglio a r icavarne un motivo di abbell imen­
to, tanto più opportun o in un tetto che per la forte 
pendenza a 37° (75 %) prende una par.te im portante 
nel prospetto della casa. 

Ricorderò qualche altro particolare . di costruz io­
ne . I solai sono a volterrane di calces truzzo o in 
cemento armato nei sotterranei, in poutrelles e ta­
velloni o in travi di abete gregg i neg li a ltri pian i. 
I pavimenti sono in piastrelle di cemento nella mag­
g ior parte dei locali , in piastrelle a mosaico nella sa­
la da pranzo, in li stoni di pitchpine nelle camere da 
letto . L e pareti ed i soff itti sono dipinti a calce ad 
eccezio ne degli abbassamenti dello stud io, delle se:~-

PIANO So1roTETTD 
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le, del gab inetto e del bag no che sono vermCla ti a 
smalto. I serramenti a vett:i sono tutti muniti di va­
sistas a chiusura automatica ; le gelosie sono a tap­
pa relle strette e fitte aYYolgibi li, a d eccezione di 
quelle verso le terrazze che sono a coulisse . 

Il ri scaldamento è a termosifone, lodevole impian­
to della ditta Gobbo e Guarneri di M ilano . Ne rile­
vo alcune pa rticolarità . Preoccupato che il pavimen­
to della sala da pranzo, fatto, come si disse in mo­
saico, riuscisse troppo freddo pei nostri paesi, mi 
sovvennero in buon punto le remin iscenze classiche 
degli ipocausti romani , e nel vespaio sotto il pa­
Yimento feci fare a i tubi del ter.mosifone un ampio 
g iro, raggiungendo perfettamente lo scopo . U n ap­
posito sportello mette in comunicazione il Yespaio 
colla serra per assicurare a nche in questa un certo 
g rado di ca J.ore. Il rad iatore della sala da pranzo è 
mun ito da un armadietto scalda viva nde . Nella stes­
sa sala un camin etto completa il riscaldam ento del 
te(mosifone, qua ndo fuori la temperatura scende 
sotto a - I0° e lo sosti tuisce nelle giornate fredde 

di primavera e di autunno. Nel gab inetto da bag ri6 
è disposto un serbatoio in cui la tubazione del ter..: 
mosifone circola a serpentino pe r riscaldarne l 'aè..: 
qua; indirettamente il serbatoio fa da stufa pel ga­
binetto. E' poi possibile quando il termosifone è 
spento, riscaldare direttamente il serbatoio medi·an­
te un opportuno fornello a petrolio. La vasca di e­
spansione del termosifone fu collocata nella g uarda­
roba e vi funge da stufa . L e canne da fumo sono 
munite nel so tterra neo e nel sottotetto di sporteJli 
in ferro per la pulitura. 

La distribuzione d' acqua fredda p roveniente dal­
la conduttura comu nale, a limenta la lavanderia, l'ac­
quario, la fo ntanella e la vaschetta del Vv. C., il 
laYabo, il bagno e il serbatoio del gabinetto di toi­
lette, il lavabo dello studio e d ue idranti per inaffia­
re il g iardin o, e l'o rtaglia. 

L'acqua calda v iene condotta a g ruppi di misce­
la nei due lavabos, nel bagno, nell 'acquaio . Tutti 
gli apparecchi hanno g li scarichi sifona ti; tanto le 
acque nere che le bianche sono convogliate in una 
unica rete di fognatura in grès sotterranea che mette 
in un pozzetto di decantazione munito di canna d'e . 
salazione e da quello nella fognatura pubblica. 

Completano la costruzione g li impianti dell'illu­
minazione e delle suonerie elettriche. 

Inutile aggiung ere che mi sono preoccupa to di 
ottenere una ventilazione perfetta, (vedi pianta) e 
che ho curato l'arrotondamento degli angol i diedri , 
e le altre particolarità di costruzio ne che un igieni­
sta non deYe mai dimenticare . Così ho confinato in 
un a ngolo remoto del frutteto tanto il pollaio che la 
fossa della spazzatura, perchè nessuna esalazione 
possa ammorbare la casa. 

Ritengo di avei; così ri solto il problema in mo­
do, se non perfetto, certo rispondente a lle esigenzt: 
professionali e famigliari d'un medico coridot;o. 

Dr. A . ~'I artin el li , 

RICERCHE D'ACQUA POTA BILE 
PER LA CITTA DI LIVOR NO. 

Acque profonde nello stretto di Ripafratta 
(Va lle del Serchio) . 

Con1 inu:1 zi unl.! v c~ i numero prt-cc:=.:!en te) 

Tutte le perforazioni dimostrarono come, sah·o 
il ripetersi in più o meno sottili al ternanze di mate­
ria li dello stesso tipo, la grossezza deg li element; 
vada n.-~1 complesso aumentan do dall'alto al basso : 
ed osserviamo tosto come la parte superficiale depo­
sta dal Serchio in corrispo ndenza di Ripafra tta ed 
assai più a mon te, sia dov uta a sostanze che per lo 
più possono rimanere in sospensione nell'acqua per 
un certo tempo e non sedimenta re tosto anche f e 
questa travasi pressochè tranquilla e che lo st ra to 

RIVISTA DI INGEGNERIA, SANITARIA 21-7 

da esse formato, riconosciu to alla superficie del 
suolo ed in tutti i sondaggi, pur essendo varia men­
te potente, è co ntinuo. 

Questo materiale, sul quale scorre attualmente il 
Serch io nei pressi di Ripafratta, è costituito di sab­
bia finissima associata intimamente a sostanze ar­
gil l ~se : e g itt sotto ben limita to spessore va quivi 
prat icamente considerato come impermeabile e pro­
tettore da ogni infiltraz ione superficiale delle lenti 
più o meno permeab ili ad esso sotto poste . 

Esso presenta una ta l quale resis tenza per attrito 
alla p.enetraz ione dei tubi dei pozzi, a i quali bene 
ade ri ~ce : e non v' ha a temere che dall' a lto, acque su­
pe rfic !ah naturalmente inquinate, possano scende­
re lung o l'estern o cLei medesimi che, per qualch e 
n:etro a lmeno, attraversano il ma te ria le impermea­
bd~ fino . Con ciò, volendo utilizzre le acque p ro­
fonde del S erchio , non si deve pensare che la per­
fetta garanzia off,erta dallo st rato a rgi lloso non im­
plichi di dover r ico rrere alle .maggiori precauzion i 
e misure onde eli mina re, nell'area dei pozzi ed a t­
torno a lle loro canne, ogni anch e lontano sospetto 
di possibile in quinabilità. La valida difesa conùo 
l'~nfil~razione di g~rmi , ossia la protezione ig ienica 
d1 un acqua potabile non è, per così dire, mai esa­
g e:ata, sia alla raccolta, come lungo l'acquedotto, 
ne1 serbatoi e nel!a rete del!a di s tribuzione. 
. La p_otenza del ma nto argilloso raggiung e i m. I7 
tn cornspondenza del pozzo X ed è minima, ma pti­
re ragguardevole. e cioè d i oltre m. 4 a l · pozzo XII. 

I n corrispondenza a lla zona dei pozzi e meglio 
ancora alquanto più a monte, non è a temersi 'l'even­
tualità: che il Serchio durante una· piena anche ec­
zivnale possa scavare p rofon damente il material e 
sul quale ora scorre, così ·da infiltrare direttamente 
le sue acque nei terreni permeab il i che Yi stanno 
sotto. E ciò perchè poco a monte dei quattro prim i 
pozzi ed all'incirca all'altezza del pozzo V sì ha at­
traverso il Serchio la brig lia pel rifornimento del 
canale Maciuante, la quale non solo limita le pos­
sibili escavazion i del fiume, ma tende piuttosto a 
proYocare interrimento a monte, a nzichè erosion _ 
nel letto . 

Il materia le fin o è a lquan to Ya riabile da punto a 
punto; presentan do leggieri cambiamenti nel colo­
re ocraceo più o meno tendente al grigio e talo ra a n­
c.he al rossigno e variaz ioni nella coesione delle pa r­
ti celle, avendo però per solito consistenza di terra 
argillo·sabbiosa . D 'ord ina rio _alla superficie il ma-

. 1 . . 
tena.e SI mostra alquan to sciolto ed un po ' calcari-
fero, mentre osservammo come approfondendo esso 
s'it.n poYerisca di calcare e talora ne s~a privo. 

Nell'infiggere i tubi non s' incontrarono in esso 
falde. freatich e prQpriameryte . dette; pochi solta nto 
attraYersa rono nella parte superfi ciale limitat i spes-

sori di terreno appena umido per deboli infiltrazioni 
o trasudamenti. Falde freatiche poco profonde s'in­
c~ntra.no però a qualche distanza dai pozzi di sag­
g io su t due lati della valle al p iede dei Yersanti mon­
tuosi in terr.eni caotici dovuti od a deiezion i vall ive, 
od a detrito di falda, od a roccia alterata, commi­
sti talora coli 'alluvione; e non si può escludere che 
acque di tal i falde possano in parte, filtrandosi a t­
traverso il ma teria le alluvionale, concorrere pure al­
le acque profonde. 

Dicemmo del ripetersi a varie profondità di alter­
na nze di material i dello stesso t ipo ed infatti le con­
diz ioni per cui, ad esempio, il materiale fino sab­
bioso sedimenta, possono essersi avverate in varì 
tempi in piag he del greto in dipendenza forse di 
ra mi secondarì della corrente od altrime nti, forman­
dosi così lenti o letti impermeabili , che, ricoperti 
poi da nuovi detri ti', rimasero in seno alla massa 
a lluvionale . . 
__ Ciò viene messo in luce dai pozzi V , IX e X che 
tra le profondità di m. I 9 'e 2 I , incont rarono mate­
ria li analog hi ai superficiali per spessori di circa 
un metro. 

P erò il metodo usato durante l'esecuzione dei poz­
zi per l' estraz ione delle materie non ci permette di 
m inutamen-te g iudicare del loro assetto nella massa 

· qua~do si tratta di tenui sp essori , giacchè le so­
stanze sono portate a giorno rimestate 'e sciacquate . 
Già osservammo come sovente i materiali grossola­
.n~ , eh~ i cucchai delle sonde estrasse-ro dali~ profon­
dità .utilmen-te raggiunte dai pozzi, sieno accompa­
gnati a sostanze fini argillose. Queste, dato if modo 
complesso di formazi one della massa alluvionale 
dm·uta all'irregolare avvice nda rsi di 'acque or cop io­
se, or magre, è probabile costitui scano atùaverso 
d i essa come esili e ripetuti straterelli 

Sostanze di natura umida.- Può essere avvenuto 
che ùn tratto di regione sia rimasto a giorno o di 
poco. sommerso in acque stagnanti per un tempo 
_relat ivamente lungo, tanto che su di esso si potè 
svi luppare la vegetazione terrestre o lacustre : e 
che questa ricoperta in seg uito· da nuove alluvioni 
abbia dato orig ine a sostanze to"rbose, quali per li~ · 
mitato spessore s' incontra"rono colla perforaz ione 
del primo pozzo di sagg io e quali quelle cui è do­
Yuta 'la COlOrazione SCUra, net:astra di alcu ni mate­
riali incontrati in qualche pozzo . 

E' appena il caso di a·ccennare come le sostanze 
torbose possano a nch e provenire non da vegeta li 
cresciuti per così dire, sul posto, ma trasportati e 
radu nati da correnti. 

Qui può cade;e in acconcio ricordare come.le ma. 
terie torbose possano per sè stesse cedere alle acqu e 
che le attra,·ersan o sosta nze di natura· umi ca, natu­
ra lmente di lontana orig ine orga nica·, ma non ma-
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terie azotate, non sostanze viventi, microorganismi; 
a me no che, come nelle torbe sup:rficiali, sost~nze 
di tal natura sieno tuttora comm1ste a lle um1che, 
ciò che, come si vedrà in seguito, viene recisa-
mente escluso dagli esami batteriologici. . . 

Nel riguardo igienico de tte sostanze contenute 
nelle acque non sono affatto nocive ed in talune c~~­
trade, acque pur riconosciute buone come pota~Il1, 
contengono tal quantità di materie umiche da tm­
partir loro una leggiera colorazione giallo-bruna: 

Osserviamo pertanto che la quantità della sostan­
za umica, nel nostro caso tenuissima, va general­
mente diminuendo ed anche scompare col prolun­

garsi della ~omp~tura , co~e si è '::r~fi?ato in acque 
di non poch1 pozz1 tubolan che all mtzto ~ello sf~ut­
·tamento ne contenevano quantità anche nlevantl. 

Le analisi chimiche di cui disponiamo delle ac­
que di dieci pozzi di prova sulla ~~str~ ~el Se.rchio, 
rilevano fìSSe nza o soltanto quanttta mtmme d1 com­
posti dell'azoto: ammoniaca, ~itrati , nitriti, _ men­
tre notano quantità varie di oss1geno consumat? ~er 
vero sempre al disotto , e -talora molto, del ltm1te 

stabilito per esso dai vari autori. 
La rag ione di questo ossigeno consumato e que~­

la del lega iero ingiallimento osservato colla calCI-L e . . 
nazione di alcuni dei residui solidi , deves1 a parer 
nostro ricercare nella presenza di tenui quantità di 
sostanze umiche, ed in quella di piccole o minime 
quantità di fer.ro, che alcune delle acque ~~nteng,o~ 
no allo stato ferroso; non certo nella eststen_~a .d1 
germi che, come già notammo, g li esami batterlo­

logici escludono quasi totalmente . 

Esame batteriologico. - A questo riguardo ac­
cenneremo qui senz'altro alle conclusioni cui ~ddi­
venne il distinto ufficiale sanitario 'di Livorno, dott. 
Salmi, cui si devono molte di tali ricerche. . 

Egli asserisce che i risultati ~e~li. esami q.uantl­
tativi cc furono sempre più che ott1m1 da ogm pun­
-to di vista, s1 per la scarsità 'delle colon_ie sviluppa­
te, come per il rapporto di quelle fondenti ~ no_n __!o_~­
denti, per la poca variabilità delle spec1e batten­
che, per la scarsita d elle col_onie cromogene,_ ~_:r 
l'assenza -di colonie 'da ifomiceti: infine e sopratutto 
per la ricerca -dei germi pa~ogeni <:_~e sempre_ di ed: 
costante esito assolutamente negativo)), Nota che 
(( l'osservazione microscopica diretta dei va-ri cam­
pioni 'di acque riuscì pr~va di ogni ~mportanza e c~e 
numerose scatole di Petri, preparate colle acque tn 
esame, rimasero assolutamente sterili n; <:_onchiud~n­
'do che cc il giudizio di potabilità dal lato ba~ten_o­
log ioo è fino da ora favorevolissi.~o e. n~n è d1ffi c, Ie 
anzi il presupporre che le condiZt_?m d1 9ues~e ac­
que mig liorino ancor.a , specialmente~ quando s_1 p~n­
si che non imp-robabilmente il contenuto batten co 
osserva-to può anch e essere estraneo all'acqua ed at-

tribuibile quindi ad insufficiente nettezza dei tubi 

dei vari pozzi )) . 
Data la grande importanza che nel g iudizio sul 

a rado di potabilità di un'acqua assume l'esame bat­
~riologico, siamo ben lie ti poter osservare che tali 
conclusioni tanto propizie, concordano pienamente 
con quelle cui addivenne l'egregio capo ·dell'Uffi­
cio d'Ig iene di Pisa dott. Ricci e con quelle di al­

cune nostre ricerche. 

Acque p1'ofonde. - E' attraverso l'intreccio ca­
priccioso delle lenti o letti formati dai materiali a~­
luvionali raggiunti dai pozzi e fra loro alquanto di­
versi per dimensioni e proporzioni se non per na­
tura degli elementi, che le acque profonde vin~endo 
resistenze più o meno attive, circolano con vane ve­
locità dando luogo alle così dette vene, o veli, o fal­
de acquifere che si vogliono sfruttare. 

Le cann.e dei pozzi non bevono tutte allo stesso 
livello e quindi alla stessa od alle stesse vene, ciò che 
è chiaramente dimostrato da! caratteri chimici delle 
acque attinte ai vari pozzi : le quali, pur presentan~ 
do analoaa composizione in rapporto ai componenti 

b 'ff minerali, non sono identiche fra di loro e d1 eren-
ziano non poco da quelle superficiali scorrenti nel 
Serchio aiacchè la composizione delle acque pro-

' b . • • 
fonde risente della natura del mezzo 111 cu1 Circo-
lano. In date circostanze, infatti, esse possono ab­
bandonare in parte o totalmente taluni elementi o 
disciorgliene dei nuovi. Anche la divers~tà nell.e 
portate dei vari pozzi, delle quali d~~emo .l n. segut­
to conferma non solo che per lo p1u ess1 st affon­
d~no in lenti differenti, ma ancora che 'diver.sa pos­
sa essere l'efficienza delle Y~ene fluide che in que-

ste circolano. 
Non ci è dato dete-rminare con qualche esattezza 

il dove a monte di Ripafratta , le acque superficia­
li del Serchio, direttamente o per l'interme'diario 
dei canali d'irrigazione, quelle scenden'ti lungo .1~ 
falde montuose sotto Pon'te a Moriano, e quelle dt 
condensazio ne atmosferica sul pianeggiante, s'insi­
nuino nel terr.eno per alimentare le profonde, alle 
quali già concorrono quelle pur. ~ali, pr~venienti 
dall'alta valle, dalle valli e vallom tnflu~ntl.nel ~a~ 
cino inferiore considerato e forse acque der~vantes1 
a levante di esso; non possiam_o cioè precisare· la 
così -detta zona idrica 'd'alimentazione delle acque 
profonde d ella gola di Ripafratta alla quale bevono 

pozzi. 

Filtrazione. L'accennata mancanza di germi 
però, basterebbe a provare che le acque provengo­
no ad essi dopo aver subìto su lungo percorso,_ una 
effi cace filtrazione attraverso gl'interstizi soventi c~-

illari d'un'ampia e potente massa filtrante costl­
~uita da terreni sabbiosi o sabbiosi-argillosi, in len-
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ti disposte come in banchi convenientemente incli­
nati. 

La limpidità che l'acqua dei pozzi conserva ~u­
rante le epoche di pioggie abbondanti, le minime 
variazioni di temperatur.a che presenta, delle quali 
diremo in seguito, provano l'efficiente filtrazione e 
ch'esse si trovano relativamente lontane dalla loca­
lità d'origine. 

La natura e lo stato fisico dei terreni filtranti, la 
resistenza che l 'acqua incontra nel penetrare sottil­
mente in essi, il carico d'acqua che loro sovrain­
combe, la loro massa in rapporto a quella dell'ac­
qua che li attraversa, sono condizion i che possono 
mutare da una località all'altra dell'area d'infiltra­
zione e talune anche possono variare col tempo. 

A parer nostro, però, non v'ha a temere che le 
condizioni g enerali della depurazione abbiano a mu­
tare col tempo peggiorando, pel tichiamo d'acqua 
·ai pozzi. Se in qualche punto s'ostruiscono i pori 
di infiltrazione, l 'acqua trova prossimo un nuovo 
varco, e distruggendosi per lenta ossidazione le so­
stanze gelatinose, specialmente organiche, che ope­
rano l 'ostruzione delle vie d'acqua, si riatterà l'an­
tico passaggio. 

La filtrazione attraverso i ten:eni alluvionali del 
Serchio che depura le acque da ogni germe, ap­
punto perchè lunga ed energica, le arricchisce di 
sali inorganici. 

Sostan ze minerali nelle acque. - P erò la compo­
sizione in senso minerale delle acque profonde può 
anche mutarsi di alquanto e generalmente migliora­
r.e, come del resto già si accenna nel periodo delle 
prove, coll'uso continuato dei pozzi, potendo la 
pompatura col rendere più attivo il richiamo ad essi, 
far sì che l'acqua si trovi meno a lungo in condizio­
ni da poter facilmente esportare materiali dall'am­
biente che attraversa. 

Le acque filtrate provenienti da diversi punti del 
bacino Iucchese, riunite o separate, concorrono a 
rifornire se non talora a formare le vene cui i di­
versi pozzi attingono e quindi dalla filtrazion e prin­
cipalmente, si originano le lievi differenze segnala­
teci dagli esami chimici fra le quantità delle sostan­
ze mineralizzatrici nelle acque dei pozzi e le diversi­
tà notevoli fra queste e quelle del Serchio od altre 
superficiali . 

Sulla entità delle sostanze disciolte può influire il 
grado maggiore o minore della diluizione, da cui 
invece è pressochè indipendente la loro proporzione 
relativa e la diversità di natura. 

Anche le differenze nella composizione delle ac­
que dei vari pozzi pur prelevate nello stesso tempo, 
fa arguire che le acque profonde da essi raggiunte 
non costituiscano un vero e proprio orizzonte o Ii­
vello acquifero continuo scorrente sotto pressione 
nel terreno permeabile a llogato fra il fondo roccio\, 

so della valle e la parte impermeabile superiore, ma 
piuttosto un intricato complesso mal definito di fal­
de o lame, di filetti o vene, le quali possono essere 
anastomizzate fra loro, ma ancora talvolta fra loro 
indipendenti e non par dubbio abbiano a concorrere 
alla formazione di una o più correnti loro sottopo­
ste, scendenti colla valle ad un dipresso in corri­
spondenza col corso del Serchio. 

Sulla profondità di una tale corrente nulla di ben 
preciso possiamo sapere non bastando a darci un'i­
dea del quanto si abbassi il fondo roccioso, l 'indica­
zione fornitaci dal pozzo VII posto a poco più di 
m. 100 dalla falda• montuosa di destra, il solo che 
incontrò l'arenaria. N o n sappiamo se si tratta vera­
mente di r.occia in posto, o piuttosto che il pozzo sia 
entrato in una regione di blocchi di macigno fra­
nati sul fondo roccioso nelle epoche primordiali del­
l 'attuale orografia, quando i monti presentavano an­
cora erte pareti quali ad esempio vediamo tuttora 
nei fiordi. 

Riferendoci ad osservazioni fatte da noi altrove, 
siamo propensi a r.itenere che la massima profondità 
del solco roccioso a Ripafratta sia ben maggiore di 
metri 37. 

Dalle accurate determinazioni finora eseguite su 
acque attinte ai pozzi di prova in varie epoche del­
l'estate 1909, da valenti analisti quali i professori 
Funaro e Gigli, chimici municipali, l'uno di Li­
vorno, l 'altro di Pisa, da quelle che per gentile con­
cessione vennero compiute nel Iaborator.io chimico 
dell'Istituto sperimentale delle F errovie dello Stato 
ed ancora da alcune nostre, possiamo trarre nozioni 
relative alla quantità dei principali elementi mi­
neralizzatori delle acque in questi one, quantità na­
turalmente soggette a variare di alcun poco da un 'e­
poca all'altra . 

E' noto come le acque superficiali aereate, che col­
l'infiltrarsi man mano nel terreno per una certa pro­
fondità abbassano di temperatura ed aumentano di 
pressione, possano prendere in soluzione anidride 
carbonica che già incontrano nei terreni più super­
ficiali e che nel nostt;o caso, prodotta da complesse 
azioni chimiche che non monta qui accennare, tra­
vasi in maggior copia in quelli profondi. 

N~~i materiali alluvionali che li costituiscono, vi 
hanno calcari di vario tipo che con un po ' di dolo­
mie predominano nelle ghiaie e nei ciottoli, pur es­
sendo scarsa la calcite nelle parti sabbiose; egli è 
quindi che tutte le acque profonde dei pressi di Ri­
pafratta riconosciute dotate di buoni caratteri di po­
tabilità, contengono bicabornato di calcio, precipua 
causa del residuo solido e della durezza tempo ra­
nea, che presentano in grado tal e da farle classifi­
care fra le buone acque bica rbonate-calciche. 

Ad eccezione del pozzo VII la cui acqua diede ai 
diversi analisti un residuo fi sso a I I0°, prossimo a 
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g r. 0-40 per litro, le acque di tutti g li altri pozzi lo 
d iedero per lo più note,·olmente inferiore. Il min ore, 
di gr. 0.2652, fu determi nato dal Gigli a I I0° per 

l 'acqua attinta il I3 lug lio dal pozzo V III , distante 
eli circa m. 78 dal V II in senso trasversale alla vall e . 
Q uesto è il più profondo, m~il.tre l 'VIII è quello che 
si affonda meno . 

Lo stesso Gig li trovò per l'acqua prelevata il 23 
aprile I909 dal Serchio a Ripafratta, dove scorre 
puç assai prossimo al pozzo VIII, un residuo soli­
do di g r. o. I6o2 . 

Accenneremo anche alle determinazioni d~l!a du­
rezza che troviamo nei quadri analitici, sebbene da­
to il genere eli processo con cui si ottengono, non si 
possa ad esse assegnare che un valore approssima­
tivo. 

Nei vari saggi eseguit i, la durezza temporanea do­
vuta ai bicarbonati terrosi espressa in così eletti g ra­
di francesi, osci lla fra un mass imo di 24° riferentesi 
a i pozzi fii e VII, ed un minimo di I3° pel pozzo V, 
mentr~ il 23 aprile per l'acqua del Serchio era na­
turalmente minore, e di soli 4°·5· 

La durezza permanente, che ritiensi dovuta a sali 
a ltrimen ti che bicarbonati, la troviamo variare nelle 
determinazioni d~! Funaro da un massimo di ~/-5, 

corrisponden ti al pozzo VII ad un minimo di 4° pel 
pozzo 111. In quelle del Gigli il massimo, che pur 
si riferisce al pozzo VII, sarebbe d i I2° ed il mini­
mo, a ttribuito al pozzo VIII, di 8°. Nelle determi­
nazioni es~guite nell'I stituto sperimentale delle Fer­
rovie dello Stato il massimo eli I0° è relativo al poz­
zo V, mentre al VII cor.ri spondono 7° ·5 ed il mini­
mo di 6° si riferisce ai pozzi I, III, IV ed VIII. Per 
l'acqua del Serchio essa ri sulterebbe di 6° .5, secon­
do il Gigli. 

Dali~ numerose determinazioni pertanto, la mas­
sima durezza totale risulta sempre pel pozzo VII. 
E' secondo il Gig li di 36° per acqua prelevata il 23 
april e I909, di 31° per quella da lu i raccolta il 21 
lug lio, e così 31° trova pure il Funaro per. acqua at­
tinta due giorni dopo e 30°.5 indicano le determi­
nazioni dell' Istituto ferroviario per la presa di cam­
pione pure del luglio. 

L' entità e natura dei residui dell'evaporazione ed 
i valori delle durezze fanno fede del lungo percorso 
sotte rran eo compiuto dalle acque. 

Le acq ue dei pozzi di prova, sono quindi più o 
meno incrostanti ed ove si volesse pel nuovo acque, 
dotto usufruire del!a miscela dell~ loro acque da ag­
gregare a quella eli nuovi pozz i, non conoscendosi 
ancora per ogn uno di quelli la portata di cui si po­
trà usufruire, non si può dalle determinazioni fatte 
trarre esatto criterio su !Ia dur~zza totale dell' acqua 
risultante. Non v'ha dubb io però ch'essa, se p ur 
non diverrà min ore colla prolungata pompatura, 
riuscirà prossima ai 25° francesi, o per servirsi del-

la notazione più in uso presso gl'igien isti italiani, à 

13°.9 tedeschi, espressi cioè in ossido anzichè in car­
bonato di calcio . Gl ' igien isti ammettono come li­
mite di durezza per una buona acqua potabile, 20° 
tedeschi. 

Si può notare che dalle determinazioni del FunMo 
il contenuto in ossidi t~rrosi nella miscela eli parti 
eguali delle acque dei dieci pozzi, risulta di 13.27 
su roo,ooo par.ti. 

Ad ogni modo la durezza totale sarà di molto 
inferiore a quella dell' acqua dell 'attuale acquedotto 
di Colognole che fu determinata dal Funaro in 41" 
francesi pari a 22°9 tedeschi, minore pure di quelle 
delle acque Marcia e F elice di R oma e di molte altre 
potabili in uso, rit~nute buone . 

Del resto le acque dei dieci pozzi non lascieranno 
deposito finchè saranno mantenute sotto conve­
niente pressione e non è certo opportuno di cercare 
di diminui re la loro durezza, ciò che si potrebbe pur 
ottenere con semplici disposizioni di serbatoi. 

Incontrammo la mag nesia in mol ti d~i materiali 
attraversati dai pozzi. Oltrechè dalle dolomie e roc­
ce mag nesiache silica te dell'alta valle del Serch;o, 
le quali ultime in date circostanze d'alt~raz ione pos­
sono cedere mag nesia alle acque; essa, come diremo 
in seguito, può pervenire dalle acque profonde di Ri­
pafratta per via indiretta. In esse la quantità di ma­
g nesia non è però mai rilevant~, essendo compresa 
secondo il Funaro fra gr. 0.0213 per l'acqua del poz­
zo X e g r. o. 0043 per quella del pozzo III, inferio­
re quindi d'assai a lla quantità ammessa come limite 
di tolleranza e cioè a g r. o.o4 per litro; nell'acqua 
dell'acquedotto di Colognole, essa raggiunge 
gr. O.I02. 

Ai solfati, se in quantità relativamente notevole 
nelle acque, vari autori attribuiscono proprietà ig ie­
nicamente più dannose di quanto sia dimostrato dal­
la pratica per le acque selenitose, essendovi vaste 
regioni di buona salute pubblica ov~ le acque usate 
nella economia domestica contengono quan tità ve­
ramente rilevanti di gesso . 

P er quanto rilevasi da i dati anal itici , i solfati, 
sempre in minima quantità da ritenersi assoluta­
mente innocua, s'incontrano nelle acque profonde 
e mostrano in esse particolare irregolarità di distri­
buzione in senso qualitativo e quantitativo. 

Secondo il Funaro esistono nelle acque dei pozzi 
II , IV, V, VI e VIII ed in esse egli determinò il 
contenuto in anidride solforica che da un minimo eli 
gr. o.oor5 per. litro pel pozzo Il, va ad un massimo 
di g r. 0.0353 p~! pozzo V. Dalle a nalisi dell'Istitu­
to sperimentale delle Ferro Yie risulta inYece che lo 
zolfo, in esse espresso in a nione 'solforico, è presen­
te in tutt~ le acque fra i limiti minimo e massimo di 
gr. 0.0096 pel pozzo X e di 0.0305 pel V, rispetti­
Yamente . Secondo il Gigl i, sempre in piccolissi ma 
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q uantità non determinata, i solfati sono pure pre­
senti in tutte le acque dei pozzi cd in quelle del Ser­
chio . 

A spiegare l'irregolare presenza dei solfati e le 
loro qua ntità nelle acque non semb ra sufficiente l' e­
sistenza dei noti scarsi depositi gessosi dell'a lta_ val­
le e di alcuni lembi limita ti di marn e plioceniche più 
o meno gessife re; nè quella di alcun e sorgenti sol­
forate di porta ta assa i limitata, o di solfuri di ferro 
che in minima quantità possono trovarsi diffusi in 
qualche formazion e della regione : per le quali cau­
se tutte le acque dei pozzi dovrebbero essere sensi­
bili ai reattivi dei solfati, mentre il Funaro ricer­
candoli in campioni raccolt i li 21 lug lio 190I, li 
escl ude in cinque. 

Vol~ndo stare a i ri sultati delle analisi, a nche la 
detta irregolarità di distribuzione dei solfati fa sup­
porre che alcune, almeno, delle falde acquee pro­
fonde dei pressi di Ripafr.atta siena tra loro in certo 
qual modo indip~ndenti; e varie ipotesi si potrebbe­
ro emettere per interpretare tale irregolarità, facendo 
in esse inten ·enire la natura delle acqu~ di possibili 
sorgenti sotterranee sgorganti dalla roccia, di acque 
di Val d 'Arno e di acque meteoriche. 

A proposito di quest~ ultime dobbiamo osservare 
che la regione considerata non è lontana dal mare 
e soggetta alla sal sedi ne dell'atmosfera ed a venti 
marini , frequenti quelli del t~rzo e secondo qua­

d ra nte, i quali accompagnati soventi da pioggie pos-
sono trascinare e riversare su di essa sali del mare, 
fra cui se primeggia il cloruro di sodio che trova5i 
in quantità non indiffer~ nte nelle acque in quest:o­
ne, sono pure solfati di mag nesio e di calcio. 

Non è il caso di accennare come il mezzo filtran­
-te, in azione da epoca tanto remota, non sia atto a 
ritenere quantità apprezzabili di sal i solubili. 

Il cloro che in molti casi può essere sospetto come 
indice d'inquinazione, non lo può essere per le ac­
que delle falde sotterranee profonde di Ripafratta . 

La quantità di cloro nelle acque raccolte, come 
fu detto, nell 'estate I909, fu trovata di poco varia­
bile da pozzo a pozzo, raggiungente al più gr. o.o3 
all' incirca per litro . Nel Serchio a Ripafratta per ac­
qua prelevata in apri le il Gigli lo determinò in soli 
gr:. 0.0!70. 

Sulla sua presenza influiscono naiulmente le ac­
que me teoriche e crediamo citare in proposito l 'e­
sempio di una sua determin azio ne eseguita ad Ig le­
sias su acqua temporalesca cad uta il 7 marzo r886 
che ne conteneva gr. 0 .387 p~ r litro, mentre in me­
dia le acque piovane in quella città contengono g r. 
0.04 di -cloruro di sodio. 

Il mare, in linea retta non dista che di km. I2 da 
Ripafra tta la cui alt itudine è di m. I I all'incirca; 
km. 9 da Iglsias posta a m. rgo sul livello marino. 

Nel le acqu~ profonde di sottosuolo notasi d i fre-

quente la presenza di quantità più o meno sensibil i 
di ferro, generalmente allo stato di bicarbonato fer­
roso ; sebbene no n nocivo dal lato sani tario, esso 
può essere tuttavia svantaggioso, g iacchè trasfor­
mandosi per azioni oss idanti in composto ferrico, 
tende ad ingenerar.e intorbidamento ed incrostazio­
ni dannose alle condutture e, vuo lsi, ad intaccarle 
se metalliche . 

Le roccie, specialmente le basiche ed in genere 
quelle contenenti feldspato quali nella valle del Ser­
chio, le a renarie, in particolari condizioni, tanto in 
posto che in detrito, subiscono trasformazioni per 
processi di decomposizion~ a naloghi alla ferrettiz­
zazione, alla caolinizzazione od a rgillificazione. I 
oomposti ferr.osi in esse contenuti si convertono li­
berando dell'idrato ferrico, il quale a sua volta può 
ridursi per l'azione di sostanze carboniose, e, cau­
sa l'an idride carbonica contenuta nelle acque essere 
portato in soluzione. Composti ferrosi però altri­
menti origi na tisi , possono trovarsi sciolti nelle ac­
qu~, come acl esempio quelli dovuti ad alterazione di 
solfuro di ferro. 

Ora in qualche parte dell'alluvione considerata, 
possono essere accumulati detri ti di roccie basiche, 
probabilmente per ragioni di densità, o di macigno 
alterato, e residui di roccie car.bonate in condizioni 
tali da po ter. comunicare ferro alle acque; in 'tali 
condizioni deve trovarsi superficialm ente la massa 
rocciosa che a mo' di doccia contiene l'alluvione . 

Il Funaro determinò n~ ! residuo secco del poz­
zo III g r. 0.0045 di ossido ferrico per litro e g r. 
o.oro6 in quello del pozzo VII. Il Gigli invece se­
g nalò la presenza di piccole quantità di ferro nei 
pozzi I e III e di traccie in queìlo VI. Le analisi 
eseguite nell'Istituto sperimentale delle ferrovie del­
lo Stato segnalano il ferro nel solo pozzo VII. 

Siccome la presa di campione fu dai vari analisti 
eseguita in epoche diverse, per quanto prossime, 
non devono sorprendere le discrepanze generalmen­
te lievi che si notano nelle loro osservazioni : diffe:­
renze che valgono a confermare come la composi­
zione delle acque pnofonde dei pressi di Ripafrat­
ta s!a un po' mutevole, oltrechè da pozzo a pozzo, 
anche a seconda delle epoche e della entità della 
pompatura come avviene di solito per acque ana­
log he. 

II Funaro per farsi un concetto della quantità di 
ferro che potrebbe contenere il coacervato delle ac­
que dei pozzi che si vorrebbe convogliare a Livor­
no, ha determinato il fer.ro in una miscela in parti 
uguali delle acque ad essi atti nte con esclusione di 
quelle del pozzo VII che egli riterrebbe doversi sop­
primere, mostrandosi esse le più mineralizzate a n­
che pel ferro, mentro il Gigli le .dice scevre da que­
sto elemento . 

Noi osserviamo che il pozzo VII che è il più pro-
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fondo, è il solo che, come già più volte fu ricordato, 
incontrò la r.occia costituita dalla stessa arenaria al­
terata che, in corrispondenza alla zona nella quale 
sono infissi i tubi dei pozzi, s'incontra sui fianchi 
della valle emergente dall'alluvione. E' in questa 
arenaria scavata la doccia rocciosa riempita dal ter­
reno di trasporto che in corrispondenza dell'abitato 
di Ripafratta forma il fondo di valle . Lungo i fian­
chi montuosi si osser.va talvolta come l'arenaria al­
terata per esposizione agli agenti esterni si mostri 
rossastra per l 'estrinsecazione di ossido ferrico di 
cui contiene una percentuale di alcune unità e che 
come già si disse, può, trasformandosi passare in 
soluzione nelle acque e particolarmente in quelle del 
pozzo VII che sono in diretto contatto col macigno 
alterato. Noi riteniamo convenga tenere il pozzo, 
come suol dirsi, in osservazione e cioè accertare pri­
ma e escluderlo se, con prolungato smaltimt'nto, le 
sue acque non abbiano a migliorare : ciò che del 
resto già pare avverarsi nel breve periodo delle 
prove . 

La miscela delle acque in parti eguali non può 
corrispondere esattamente a quella che verrà utiliz­
zata, non potendosi sapere fin d'ora in quale pro­
porzione i vari pozzi ad essa contribuiranno; ma è 
certo che la esigua proporzione di gr. o.ooo58 di os­
sido di ferro per litro trovata nel coacervato dal Fu­
naro, il quale nota essere assai minore che nell'ac­
qua Marcia, sarà di poco inferiore a quella risultan­
te dallo sfruttamento complessivo dei pozzi . 

Le acque dei pozzi I e III abbandonate all'aria 
per qualche tempo depositarono un tenue sedimen­
to di aspetto ocraceo dovuto a fiocchi d'idrato fer­
rico cui poteva essere commisto carbonato di calcio. 
II Funar.o nota anzi come l'acqua del pozzo III fosse 
fin da principio opalina e fosse torbida quella del 
pozzo IX. 

E' probabile che il detto inalbamento sia dovuto 
al rapido formarsi del sedimento tostochè l'acqua 
si trova a giorno a pressione ordinaria, e non è fuor 
di luogo rilevare come l'intorbidamento notato da 
un solo degli analisti pel pozzo IX possa provenire 
dal contenere l'acqua esi lissime particelle di sostan­
ze di natura cao!inica od argillosa provenienti dalla 
decomposizione dei feldspati o dalla dissoluzione 
dei calcari. Tali sostanze possono rimanere a lungo 
sospese nelle acque e talora I 'intorbidamento è per­
sistente anche dopo lunghissimo riposo . 

Soventi le acque dei pozzi tubolari riescono opa­
line se emunte con troppo energica pompatura, ma 
per solito pompate con portata appropriata alla 
giusta potenzialità del pozzo, divengono presto 
limpide. 

Ad ogni modo, per quanto dette sostanze non 
siena a rigore da riguardarsi come igienicamente 
nocive e per quanto sia a ritenere che scompariran-

no colla pompatura, tuttavia ove nell'acqua di un 
pozzo attuale od in quella di nuovi persistesse l'o­
palinità, o perdurasse il composto ferroso per mo­
do che nella miscela delle acque esso non si troyas­
se siffattamente diluito da poter appena essere sve­
lato dai reattivi più sensibili, sarebbe consigliabile 
di non usufruire di quei pozzi che versano acque 
non limpide o troppo ferruginose. 

Le ricerche pei fosfati eseguite dal Gigli diede­
ro per tutte le acque risultati affatto negativi e del 
resto i fosfati non s'incontrano, salvo che in traccie, 
in alcuna soltanto dell e roccie costituenti la regio­
ne considerata. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf1NIT11RIE DEL GIORNO 

MALATTIE 
DEI LAVORATORI L ì LAVAGNE. 

La nostra Rivista ha costantemente curato di te­
nere a giorno i Lettori del continun, fortunato pro­
gredire degli studii nel campo dell'igiene indu­
striale, ora riassumendo le più importanti ricerche 
intese a mettere in evidenza i danni cagionati da 
particolari industrie alla salute ed alla vita degli 
operai, ora ·accennando o descrivendo i mezzi, i d i­
spositivi e gli apparecchi proposti e sperimentati 
nell'intento di prevenire i danni stessi. Così oggi 
facciamo cenn o volentieri, nei suoi tratti essen­
ziali e particolarmente interessanti, di una recente 
monografia del Dott. Ripert (I) intorno alla ma­
lattia dei lavoratori delle lavagne, che egli ebbe 
campo di studiare a fondo e con abbondantissimo 
materiale, durante la sua lunga permanenza nelle 
Ardenne. 

Il lavoro di questa categoria di operai consiste 
nel fendere per il mezzo, nel senso longitudinale, un 
g rosso blocco di pietra (ardesia); la stessa opera­
zione vien compiuta per ci'ascuna delle due metà 
risultanti, e così di seguito finchè i singoli pezzi 
abbiano Io spessore d'una co mun e lavagna del com­
mercio. L'operaio, chino sul blocco, respira dap­
prima tutte le poh-•cri che possono sollevarsi ha le 
porzioni di pietra al momento della loro separazio­
ne l'una dall'altra. Poi, spaccato il masso a colpi di 
scalpello tagliente va regolando i bordi della pietra 
per darle la forma voluta, e, ciò, facendo, semina 
attorno a sè numerosissimi picooli detriti che, cal­
pestati poi dagli operai stessi, danno luogo ad un 
sollevamento di polvere così considerevole che per 
lo più , nella baracca in cui si lavora, regna. quasi 
una folta nebbia che avYolge e nasconde allo sguar­
do i lavoratori. 

( r) L'enseignement médico mutue! intemntionnl- N. r, r9ro. 
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Da tutto questo lavoro risulta un accumulo di 
polvere che si trova in realtà nelle mig liori con­
dizioni per penetrare nei polmoni degli operai, as­
sieme ali 'aria inspirata. Questa polver.e, chimic..t­
mente composta di silicio, alluminio, potassio, e so­
dio, non è affatto tossica, e non potrà agire sul pol­
mone che per y,ia meccanica; In una parola, la ma­
lattia caratteristica dei lavoratori della lavagna è 
forma di una pneurnoconiosi, che potrebbe a buona 
ragione, essere denominata schistosi. 

Se si indaga più finemente il cammin o di queste 
po lveri nelle vie respiratorie, non è difficile consta­
tare che esse si localizzano dapprima alla perifer ia, 
verso i confini del Iobulo; poi ne invadono la parte 
centrale, dispon endosi attorno al branchio ed ai 

vasi che Io accompagnano; finalmente, si scorgono 
qua e là nel tessuto polmonare delle macchie grigie 
di mino re importanza, sparse irregolarmente in ta­
luni punti del Iobulo. Basandosi sopra numerose 
esperienze, effettu a te sopra i comuni animali da e­
sperimento (ratti, cavie, ecc.), obbligati a respirare 
polveri di ardesie, e confortando la sua tesi con ac­
cenni alla struttura anato mica del polmone, il Ri­
pert sostiene che le polveri in question e entrano nei 
vasi Iinfatici e li percorrono, trasportati dai g lobu li 
bianchi (leucociti) che finiscono per accumularli nei 
gang li; questi lentamente si ipertrofizzano, li m i­
tando a poco a poco la funzion e polmonare e pro­
ducendo la dispnea e l'enfisema. 

E' anche facile rendersi conto del fatto che gli o­
perai addetti a questa industria soggiacciono so­
venti alla tubercolosi. Le particelle di polvere di 
ardesia presentano una speciale struttura ad angoli 
acuti, i quali sono cagione di piccole erosioni del 
tessuto polmonare, erosioni che sono altrettante 

porte d'entrate del bacillo tubet:coldre. La presenza 
quasi costante di qualche indiYIÌduo affetto da tu­
bercolosi fra g li operai lavoranti in una stessa ba­
racca concorre a facilitare il diffondersi di qu esta 

infezione specifica : l'operaio ha l'abitudine di spu­
tar sulla pietra, per segnare la linea di frattura; g~i 
sputi essicati si mescolano all'aria inspirata pene­
trando nei polmoni e porta n dovi l 'agente della tu­
bercolosi, che vi si installa e vi trova, per le con­
dizioni infiammatorio permanenti causate dalle pol­
veri, il più adatto terreno ·a] suo rapido sviluppo . 

Lasciamo in disparte quanto ha rapporto al de­
corso clinico della malattia, che in media conduce 
l'operaio a morte in età di 40, 45 anni, e vediamo 
come convenga combattere contro di essa; sovra 
quali princinpii debba fondarsi una bene intesa pro­
filassi, che senza nuocere possibilmente all'indu . 
stria ne elimini i g ravissimi inconvenienti, dal pun­
to di vista igienico. 

Essenzialmente conviene : 
1°. Sopprimere la polvere; 
2° . Sopprimere il bacillo tubercolare nelle pol­

veri, per arrestar.e il cammino della tubercolosi. 
Valgono, innanzi tutto in questa lotta tutti i di­

spositivi ahitualmente adottati nelle molteplici in­
dustrie nocive per le polveri sollevate, le quali chi­
micamente o meccanicamente danneggiano l'orga-

t~ 
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nismo del! 'operaio :tali sono la ventilazione energi­
ca che convoglia la polvere, la bag natura frequen­
te dei frammenti di pietra e il loro frequente ai!on­
tanamento, la mascher.a che protegge il volto del­
l'operaio impedendo agli elementi nocivi di giun­
gere all'ingresso delle vie respiratorie, e, di più, 
tutte le consuete misure profilattiche contro la tu­
bercolosi . 

Indispens'abile inoltre è disporre nelle baracche 
numerose sputacchiere contenenti liquidi antisetti­
ci, ed insegnare agli operai tutti i y1antaggi che lo­
ro vengono dall'abitudine di utilizzarle. E' pure 
misura efficace mettere a disposizione dei lavoratori 
un ambiente speciale, o vestiario, contenente i loro 

·a bi ti da lavoro, e lavabo e doccie, dove possa n J 
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completamente sbarazzarsi delle polveri eventual­
mente accumulatesi alla superficie cutanea duran­
te le ore di lavoro, e far ritorno alle loro 'abitazioni 
completamente libe~;i di tale nocivo elemento, e in 
condizioni della màggior possibile nettezza. Cl. 

IL RINNOVAi\IENTO DELL'ARIA 
N E GL I A M B I E N T I R l S C A L D A T I 

MEDIANTE TERMOSIFONI. 

Fra gli argomenti portati in campo dagli avYer­
sari degli impianti di riscaldamento moderno a ter .. 
mosifone ,;i è quello del rinnovamento dell'aria am­
biente, a cui si aitribuisce erron eamente un 'impor­
tanza eccessiva. 

Si sostiene infatti che il" riscaldamento a termo­
sifone non promuovendo ·un ricambio forzato d~ l­

l'aria degli ainbieriti, come avviene per es. nei co­
muni caminetti, è antiigienico. Ma non è difficile 
dimostrare che quest'asserzion e, la quale se fosse 
vera avrebbe naturalmente un'alta importanza , 
manca generalmente di solido fondamento. Ciò na­
turalmente non esclude che, in certi casi speciali, 
il riscaldamento a termosifone, appunto per l'osser­
vazione di cui sopr.a non risolva esaurientemente il 
problema di fornire agli ambienti il voluto grado 
di temperatura senza pregiudicare il grado di pu­
rezza .dell'aria, ma anche in questo caso disposizio­
ni semplicissime e di fac~le attuazione consentono 

di rimediare agli inconvenienti. 
L'aria in cui si svolgono le funzioni della vita or­

ganica è un composto di Yla rt elementi fra cui pri­
meggiano, causa la loro importanza, l'ossigeno che 
è l'elemento vivificatore e l'acido carbonico il qual e 
invece rappresenta l'elemento nocivo. Ora la pro­
porzione dell'ossigeno e dell'acido carbonico del­
l'aria è assai variabile a seconda della località, delle 
condizioni di tempo, ecc.; essa ècontinuamente mo­
dificata dalla produzione di acido carbonico degli 
esseri animati, di processi chimici, ecc ., e dall' as­
sorbimento e dalla trasformazione che taluni dei 
suoi elementi subiscono. Si ammette quindi gene­
ralmente che le proporzioni dei vari elemen.ti del­
l'aria esterna rimangano sensibilmente costanti. 

Questa condizione non si verifica però che nel­
l'esterno, m~ntre invece l'aria racchiusa negli am­
bienti, data la prevalenza del}e cause di inquina­
mento tende costantemente a viziarsi. Fra le cause 
principali di inquinamento sono da annoverarsi la 
produzione di acido carbonico risultante dalla re­
spirazione degli esseri viventi, dalla combustio­
ne, ecc. Oltre all'acido carbonico, nell'aria avente 
servito alla respirazion e si riscontrano num erosi al­
tri prodotti che concorrono in misura molto elevata 
al 'liziamento dell'aria. Siccome però la loro p ro­
porzione, riferita a quella dell'acido carbonico è 

pressochè costante, si può assumere come indice di 
inqui·nainento la percentuale di quest' ultimo. 

Da opportune esperienze è risultato che l'aria 
esterna in condizioni normali di purezzd contiene 
circa il o,o4 % di acido carbonico; proporzione che 
può salire al massimo fino al o, I % ed eccezional­
mente al o, 15 %, oltrepassato il quale limite le fun­
zioni dell'organismo non possono più svolgersi in 
modo normale. 

In questi ultimi anni, fo rse in seguito ad espe­
rienze con dispositivi ed apparecchi più sensibili si 
è manifestata la tendenza ad eleva re il limite mas­
simo della percentuale tollerabile di acido carbo­
nico; questo può eventualmente ascriversi anche al 
fatto che coi moderni metodi di illuminazione elet­
trica vengono a mancare molte cause di inquina­
mento doYute alla produzione ed allo sviluppo di 
sottoprodotti della combustione. Ad ogni modo il 
limite di o, I % viene assai soventi superato senza 
che ne derivino seri inconn~ nienti, per cui basando 
i calcoli su questo limite si po trà avere la certezza 
di mantenere negli ambienti un'atmosfera in condi­
zioni di purezza più che sufficienti per Io svolgi­
mento regolare delle funzioni organiche . 

Partendo dalla considerazione che nella genera­
lità dei casi, gli ambienti riscaldati a termosifone 
hanno l'illuminazione elettrica, non si dovrà tener 
conto che della produzione di acido carbonico do­
vuta alle persone contenutevi. Questa produzione 
non è costante, ma varia entro lim iti abbastanza 
estesi a seconda dei_casi; per un lattante si ammet­
te che la produzione di acido carbonico sia di 
o,oos m", mentre per un operaio al lavoro si calcola 
una produzione or:aria di o,o36 m3

• P er locali di abi­
taz ione ordinari, in cui le persone non si assogget­
tino a lavori pesanti che richiedano uno sviluppo 
eccezionale di forza a cui corrisponderebbe un a 
magg iore produzione di acido carbonico, si potrà 
ammettere una produzio ne oraria di o,o2 m3 per 
persona . 

Chiamando ora con Q la quantità d'aria occor­
rente all'ora in m• ; c la proporzione iniziale di aci­
do carbonico o,ooo4 m3

; C la proporzione final e o 
massima o,ooi m 3

; p la produzione oraria di un a 
sorgente o,o2 m3fora, si avrà 

Q C == Q. c + p da cui 

Q= _ P_ e cioè nel cr.so concreto Q = 0
'
02 = 3 3 m 3 

C-c o.oo1-o,ooo4 

cosicchè per ogni persona accorrera nno 33 m3 di 
aria fresca all'ora. 

Questa quantità corrisponde molto da vicino alla 
cubatura minima deg li ambienti per ogni perso na, 
cosicchè si potrà ritenere che il ri cambio d'aria ne­
gli ambienti d'abitazione deve raggiungere al mas­
simo un rinnowtmento con-ipleto durante lo spazi o 
di un'ora. ,. 

i 
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Ora questo ricambio, in proporzione forse ancora 
più accentuata s i effettua in modo naturale s ia at­
traverso alle pareti che so no !ungi dall 'essere sem­
pre impermeabili , sia attraverso alle inevitabili fes­
sure_ ri~ultanti dal combaciamento imperfetto degli or 
gan_t _d' chiusura. Quando non si prov,·eda con ap­
p_os ttt espedienti queste fessure raggiungeranno fa­
c_tlmente uno sviluppo considerevole cosicchè effet­
ttvame~te _gli ambienti per quanto chiusi sono in 
c~m~ntc~zwne coll'aria esterna attraverso a passag­
g t dt seziOne non irrilevante . In una camera di ca­
pacità limitata, anche con una sola esposizione la 
s~mma d_elle aree di questi passaggi raggiu~ge' h -
cdmente d decimetro quadrato. Tra l'aria d 1· . b' · - . eg 1 anl-

t ~ntt. nscaldatt e quella esterna esiste uno squili-
bno dt temperatura a cui corrisponde una differen­
z~ d_i d~nsità e quindi una differenza di tension e. 
L a:ta nscaldata interna cercherà di diffondersi nel­
l 'ana esterna più pesante, in relazione alle correnti 
aeree c? e si verificano anche nel l 'atmosfera più cal­
ma avr~ luog~ un movimento d'ar.ia corrispondente 
ad un ncambw. Benchè sia molto difficile di deter­
minare l 'i~portanza di detto ricambio, si può ri te­
n.ere che m condizioni medie esso è più che suffi­
ctent~ per assicurare all'aria degli amb ienti un gra­
do dt purezza sufficiente. Questa osservazion e è 
corrobor~ta dalle esper:ienze di numerosi impianti 
che funziOnano egregiamente, senza dar luogo ad 
inconvenienti. 

Ad ogni modo, volendosi ottenere la certezzd as­
solu~a de l~' c~a ttezza delle considerazioni soprasvo1-
te, SI potra ncorrere all'esperimento di determinare 
la .proporzio ne di acido carbonico in due riprese; la 
pnma con una proporzione di acido carbonico ele­
,-a ta ottenuta mediante l'immissione artificiale di 
un~ data quantità di gas e la seconda dopo un dat ::> 
penodo di tempo. 

La differenza potrà servire di base per determi­
nare_ la. maggiore o minore facilità con cui si effet­
tua Il ncambio dell'aria tr.a l'interno e l'esterno. A 
ques~o sco~o si possono utilizzare pa recchi istru­
me~tt che_ SI fondano sulla modificazione di una so­
l~ztone di sali di bario per parte dell'acido carbo­
niCo. T enendo conto della quantt.ta' d'a · 

< c na occor-
rente P_er pro~ocare un proces~o determinato, si può 
~etermmare tl contenuto di acido carbonico dell 'a­
rta .. Fra gli strumenti maggiormente in uso il « car-
bacidrometro >>del Prof \Volpert è il p · , l' l · . . . ' IU Semp ICP; 
e s ue mdtcazl ont però non sono sempre abbastan-

za esa tte. 

Ad ~gni modo si può ritenere che nel caso nor-
male dt ambienti di abitazione l t'l . . . a ven 1 azwne n a~ 

turale è s~dnctente per mantenere Paria in un o sta-
to convel1lente di purezza oosicche' 1' . l . • . · ' g 1 appunti c 1e 
g li _avversan di questo s istema muovono ai termos i ~ 
fo l11 sono generalmente infonda ti. 

. l\Ia anche nel caso in cu i abbia luogo una produ­
ZIOne eccezionalmente rileva nte di acido ca rbonico 

ll' . ' co adoz10ne di un camino di ri chiamo si può a<;si-
curare un sufficiente rinnm·amento d'aria, senza do­
\Je_r rin~n:iar:e al termosifone che presen ta su tutti 
g li altn Sistemi dei vantaggi incontrastabili. 

c .A. G ULLii\'0. 

L'Il\lPIAl\"TO DI CA:\IBRIDGE 
PER L A DISTRU ZIOl\E 

DELLE ll\Iì\'IONDIZJE DO~IESTICHE. 

Tutti gli ig ienisti riconoscono, perfettamente di 
accordo, che l'unico mezzo veramente sicuro nei 
. ' 

nguardi della pubblica salute, d i eliminare le im-
mo ndiz ie, è quello di distruggerle col fuoco, dopo 
a,·ere scelte e separate le materie di qualche Yalore 
come i metalli e gli str:acci. 

_Pu~ tuttavi~ questo sistema riceve pochissim e ap­
pl~ca~to~' . e CIO non perchè non ne vengano ricon o­
s~wtt gli Immensi Yantaggi, ma perchè le immondi­
zie, per la loro enorme umidità , sono difficilissime a 
b_ruciarsi e richiedono forni speciali molto costosi 
Sia per l'impianto sia per il funzionamento. 
. O_r bene, la città di Cambridge ha saputo, ool suo 
Impt~nto, ragg iungere un beneficio così grande da 
copnre tutte le spes~; essa utilizza il ca lore svilup­
pato . dall_a combustiOne delle immondizie per ri­
scaldare 1 generatori di vapore che a limentano le 
p.ompe necessarie a d allontanare le acque luride del-
la città stessa. • 

, L:in?egnere Berger pubblica sulla « T echnique 
s_amtat:e )) uno studio su quest'impianto e noi cre­
diamo Interessare i nostri lettori riporta ndone qual­
che cenno. 

L'impia nto di Cambridge è stato eseg-uito secon­
do _il sistem~ in:entato dall'ingegnere Fryer e per­
feziOnato p OI dai signori Maulove e Alliott I f · . • 0r111 

d1 quest~ sistema sono in mattoni e comprendono 
due parti : qu ella superiore serYe ad essicare le im­
mondizie, quella inferiore a bruciarle ,1eramente. 
II ~ateria le da distruggersi viene introdotto dali 'al­
to 111 una specie di camera il cui pavimento ha una 
superfi cie q~asi uguale a quella della g rig lia del 
f~colare ; qut perde gran par:te dell'acqua che con­
tten~ e quando viene fatto cadere s ulla g riglia stes­
sa VI può brucia re con tutta facilità. 

I forni sono congiunti due a due e fra essi è col­
locata una caldaia tubulare il cui zoccolo è costitui­
to da i muri del forno stesso. 

Con ~uesta disposizione è ridot ta al minimo la 
s~perfic~e esterna attraYerso la quale, per irradia­
Zione, SI ha disperdimento di calore; inoltre è mol­
~o megl io utilizzato lo spazio, evita ndosi inutil e 
mgombro . 
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I gaz caldi della combustione passano nei tubi 
della caldaia e fanno vaporizzare l'acqua; poi si eli­
minano attraverso il camino. Essendo ciascuna cal­
daia situata fra due fo rni , la temperatura si può 
mantenere praticamente uniforme conducendo l 'o­
perazione in modo che i perio9i di carica dei due 
forni siano alternati . Così l'abbassamento di tem­
peratura dovu to ali 'aria fredda che entra mentre s i 
carica uno dei due forni, è compen sato dalla gran­
de quantità di calore prodotta da ll'a ltro, il qua lc 
t~;ovasi in perfetta combustione. 

Notevole è la disposizione per il caricamento dei 
forni; esso si effettua automaticamente pe r mezzo 
di un apparecchio che permette di condurre sopra 
alla porta di carica del forno un carrello diviso in 
cinque scompartimenti, nei quali stanno le immon­
dizie da bruciare ; la capacità di ognuno di quest i 
scompartimenti corrisponde ad una carica del for­
no. La porta del forno ed il fondo dello scomparti­
mento corrispondente si aprono meccanicamente e 
si multaneamente di modo che le immondizie cado­
no di per sè stesse sulla superficie calda che le fa 
disseccare. Con questo metodo, in dieci min uti un 
solo o peraio può caricare ro forni; si fa così un él 
forte economia di mano d'opera e nello stesso tem­
po nell'interno del forno non entra che pochissima 
aria fredda. 

Le caldaie ed i forni possono funzionare separa­
tamente, per cui, quando si YtOlessero rìparare i for 
ni oppure mancassero immondizie da bruciare, s· 
potrebbero riscaldare le caldaie col carbone, e d'a!­
tra parte non necessitando il vapore, i gaz di com­
bustione delle immondizie possono essere mandati 
direttamente al camino. 

L'impianto di Cambridge comprende 6 forni ': 
tre caldaie; ma soltanto 4 forni e due caldaie fu.n-· 
zionano continuamente. Si bruciano in media 30 
tonnellate di tritumi al giorno nell'estate e 40 nel­
l 'inverno. La pressione nelle caldaie è di 5.625 kg. 
per centimetro quadrato; il vapore alimenta du e 
grandi pompe di IJO HP. ciascuna; lo stantuffo dà 
4-7 colpi al minuto, aspirando ad ogni colpo I 250 
di acqua lurida. Tutto questo liquido, che ha un 
vo lume di I I milioni di litri al giorno a tempo 
asciutto e di 32 milioni durante le pioggie, viene 
elevato di I3,70 metri su una lung hezza di 40 km. 
Orbene questo lavoro considerevole è effettuato sen­
za consumo alcuno di carbone, eccettuando le do­
meniche in cui non vi sono immondizie da bru­
ci are. 

Da questo esempio si vede come le immondizie 
possono divenire, bruciando, un'impor.tante sor­
gente di forza motrice; l'uso che se ne fa a Cam­
bridge non è il solo possibile ; moltissime altre ap­
plicazioni essa può ricevere, ed in special modo può 
usarsi a lla produzio ne di energ ia elettrica . 

Essenzia le è il fatto che questa forza motrice, ot­

tenuta a vile prezzo, rende economico la dist ruzio­
ne delle immondizie per mezzo del fuoco, procedi­
mento che è il solo atto a soddisfa re tutte le esigen­
ze dell'igiene pubblica e di cui s i de, le consigl iare 
,·alidam ente l'uso. E. S. 

NUOVO FILTRO 
PER LA STERILIZZAZIONE D ELL'ACQUA. 

E ' a tu tti noto che l 'acqua è il più pericoloso agente di 
trasmissione dei bacilli patogeni causa delle malatt ie epi­
dem iche (tifo, colera, scarlat tin a) ed è quindi a tu tti pre.>entc 
la necess:tà di rendere l'acqua che beviamo batter:o!ogica­

mente pura. 
Fra i diver si mezzi con cui ta le scopo ~i può raggiungere 

il migliore , per u so domestico eli piccole qua ntità d 'acqua, è 
la filt razione, inquantochè la disti llazione e l 'ozonizzazione 

" 

l ig. l 

richiedono un materia le ingombrante e costoso, mentre l 'e­
bollizione produce un 'acqua non perfe t tamente sterile, poco 
aera ta e facilmente putrescibile. 

Molti filtri sono stati inventati e meGsi in commercio ma 
quasi tutti sono di difficile ma nutenzione e dopo breve spa­
zio di tempo non servono più a l loro ufficio. 

I signori J acob e D elafon, ingegneri igienisti di P ar igi, 
offrono, col loro fil tro pastorizzatore un tipo che a ppare di 
facile uso, di semplice impianto e di un a durata lun ghissi­
ma dovuta a l fatto che ogni settima na, si può con tutta faci­
lità e con tenui ssima speGa , ricambiare la placca fil tra nte. 

Ouesto nu ovo filtro è essenzia lmente composto (V. fig. I) 
eli due dischi in ghisa P P ; scanallati e muniti di quattro vo­
la ntini, per m ezzo dei qua li si viene a chiudere fortemente 
fra le due griglie G G', una piastra fi ltrante F; le due gri­
g lie sono unite sui bordi da una lista di caouthouc. 

L 'acqua, che giunge da A, si spa nde nelle scanalature del 
disco P', passa, per effetto della pressione. a t traverso la 
piastra filtra nte ed è r accolta nelle scanalature del disco P, 
pe r poi u scire, s~erilizzata, da S. 

La piastra filtrante, che costituisce la parte essenziale ed 
origina le cieli 'apparecchio, è costit,uita da un a sosta nza det­
ta porcella na di cellulosa, composta da una miscela eli cell u­
losa di lino pura, tritura ta mecca nicamente con terra di in-
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fu sori lava ta e cleoclorizzata in segu ito a speciali procedi­
menti. 

La pasta così ot tenuta lascia dep03ita re in fondo a lle for­
me per precipi tazione fi sica naturale, de lle piastre um ide, 
le quali vengono fatte se.ccare lentamen te, a bassa tempera­
tura ; dopo averle ca libra te, se ne rendono impermeabili i 
bordi, im mergendo questi in un bagno di pa ra ffin a. Messe 
in appositi sacchetti, le piastre vengono poi sterilizzate a 
I8o0 • 

Il procedimento con cui queste nuove piastre sono fa bbri­
cate assicura del loro grande potere filtrante inquantochè s i 
rendono impossibili le soluzion i el i continui tà, che faci lmen-

Fig. 2 Fig . 3· 

te si m a nifestano nelle a ltre sostanze sia dura nte il getto 
della form a, sia durante la cottura; la mancanza assolu ta di 
fragilità rende poi impossibili le screpola ture durante la m <t­
nipolazione ed i trasoprti, screpolature frequentissi me nelle 
ordinarie porcellane. 

Un altro vantaggio del nuovo apparecchio sui consimili fi­
nora in uso sta nel fa tto che, manifesta ndosi anche qualche 
a llentamento nei giunti, non si ha pericolo alcuno che possa 
passare acqua non filtrata , inqua ntochè il liquido non può 
assolutamente percorrere a ltro cammino che quello offerto 
da lla porosità della piastra. 

Furono fa tte, col fil tro eli cui è caso, molte esperienze da l 
dottor Lutz su acque diverse più o meno impure e si è r ;­
scontrato che le piastre fil tranti hanno trattenuto i microor­
ganismi sempre in modo perfe tto per un intervallo di temp•J 
variabile fra nove e undici giorn i : ecco perchè i Sig. ri J a­
cob e Dela fon prescrivono eli cambiare la piastra ogni setti­
mana. 

Gli inventori presentano tre differenti tipi del loro appa­
recchio : il primo, eletto di "Campagna n può venire con tut­
ta facili tà trasportato, essendo eli piccolo volume e eli faci­
lissimo impianto e si raccoma nda in modo particola re per 
viaggio ; il secondo, chiamato di " m énage n può bastarl. 
per una famiglia od un piccolo a lbergo; l 'ultimo infine è co­
sti tuito da una serie el i filtri a più elementi ed ha un a porta, 
ta piuttosto ri levante, (580-1090 litri a l giorno). 

Diamo qui nelle figu re 2 e 3 la rappresentazione dei due 
primi tipi , il cui uso è veramente r accoma ndabile in m olti 
casi. S. E. 

I~DICA1~RE DI VELOC ITA " FRAM n. 

Questo indicatore, costruito da lla casa Siemens Broth ers 
e C. a \Volwich (T nghilterra) è notevolmen te ingegnoso e 
sempl ice. Esso si fonda sul principio del la ·risona nza mecca­
nica ed è essenzialmente cost ituito da parecchi diapa so11s, di 

cu i ciascuno è accordato per una determ ina ta vibrazione eli 
un numero noto eli periodi. Qua ndo l 'apparecchio è sottopo­
sto a vibrazioni di un da to periodo, il corrispondente ii'a­
pason si m ette in movimento, mentre tu tti g li a ltri resta no 
imm obili; sapendo il numero di vibrazion i che eSGo dà a d 
ogni secondo, si conosce pure quello el i tutto lo strum ento. 

L'applicazione di questo princ1p10 a lla misurazione delTa 
velocità eli una macchin a dotata eli movimento ro tatorio è 
semplicissima : le macchine ruotanti, per quanto bene equi­
librate, non sono mai centrate in modo perfetto, per cui ad 
ogni g iro si ha nno degli urti, i quali , anche essendo legge.. 
rissimi, sono sufficienti ad influenzare l ' indica tore Frahm. 
Qua ndo poi queste vibrazioni, dovute a lla non perfet ta co­
incidenza fra l 'asse eli rotazione e quello fisso, fossero dav­
vero impercettibili , sarebbe semplicissimo amplifica rle prim a 
eli trasmetterle ali 'indicatore. 

In generale, l 'apparecchio si monta direttamente su li 'as­
se di cui in teressa misurare la velocità eli rotazione, senza a ] .. 
cun intermediario meccanico. E . S. 

I NDICATORE ELETTRICO DI LIVELLO D'.-\CQUA. 

Nei serbatoi di acqua potabile destinata a grandi centri 
oppure nelle dighe costrutte allo scopo di u tilizzare in genti 
forze idrauliche, è indispensabile con.oscere acl ogni istan te 
il livello r aggiunto dall'acqua. Siccome i luoghi dove in te­
ressa avere quest i dati sono lontani e da i serbatoi e dalle 

Fig. I Fig. 2 

dighe, si sono inventati speciali apparecchi che comanda 11 o 
elettricamente acl una di stanza qua lunque degli appositi rice­

vitori. 
L 'impia nto che presentiamo a i no;;tri lettori (togliendo le 

figure da " ; a tu re n) è stato ideato da lla Siemens e 
H alske eli Berlino ed è notivole per la sua gra nde semplici­
tà; è essenzialmente costi tu ito da un indicatore; un o o più 
ricevi tori; un a batteria di pi le e due linee elettriche indipen ­
denti aventi ciascuna il suo filo di serie specia le. 

L'indicatore eli livell o ha estern amente (v. fig. I ) l'appa­
renza di una piccola scatola di ghisa erm eticamente chiu ­
sa; essa viene collocata sopra a l serbatoio. La parte essen-
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zia le d eli 'apparecchio è il gallegg ia nte (fig . 4), il qu ale è col­
legato, per mezzo di un a catena continua, ad un a ruota den­
tata, che serve a stabilire i contatti, per cui la corrente è 
lanciata nel circuito a due fi li. Qu a1iclo il livello cieli 'acqu::~ 
s i abbassa, la catena trascin a la ruota denta ta in un senso 
e la co1·rente viene in conseguenza invia ta sulla prim a Enea; 

quando invece si innalza, la ruota g ira nel senso contrario e 
la corrente percorre la seconda linea. La ruota dentata , che 
fun ziona da trasmetti tore meccanico, è costrutta in modo 
da inviare la corrente soltanto per differenze eli livello non 
inferiori a i cinque centimetri . Acl ogn i cinque centimetri 
corriGponcle una rotazione della ruota eli 120°, il contatto 
avviene solamente dopo questa rotazione e la sua dut·ata è 
regolata da uno scappamento a molla. 

Il ricevitore della corrente (fig . 2-3) è munito di due c:<b­
mite form an ti fra loro un a ngolo el i 120° ; ciascuna di esse 
agisce su un 'arm atura che trascina un 'ancora, il cu i asse 
trasmette il movimento a ll 'ago eli un quadra nte, per mezzo 
d i una vite elicoidale. Così d isposti, i ricevitori danno un 
segnale temporan eo ; ma posGono essere provvisti eli appa­
recch i registr atori messi in azione da m ovimenti eli oroio­
gieria montat i per la dura ta di un g iorn o o d 'una settimana. 

Se s i ha in teresse a cl essere avvisat i qua ndo il livello del­
l 'acqua ha raggiunto un massimo od un minimo, si pone un 
circuito. speciale coma ndato dall 'asse che fa agire un a suo_ 
nen a. S. E. 

IL ì\ ·ovo ACQCEDOTTO MUì\ IC IP.-\ LE DI RIVOLI 

E ' stato in augurato, il 18 dello scorso settembre il nuovu 
Acquedotto municipa le eli Rivoli, opera impor tantissima e 
desiderata da molto tempo in quell a città, ove la pen uria eli 
acqua fu per tanto tempo uno dei problemi più gravi che si 
imponevano a li' Amm inistrazione Com un ale. 

La parte essenziale del progetto relativo consisteva nel­
l 'elevazione dell'acqua da l pozzo eli P orta Strada a l serbato­
io del Castello, donde si sarebbe poi effettuata la distribu­
zione a tutto il cen tro abitato. 

Il pozzo ha un a profondità di metri 40. Il macchinar io è 
costi tuito da due pompe asp iranti-traenti, sistema T riplex, 
il cui coma ndo trovasi a ll'orifizio del pozzo: esse sono azio­
nate da motore elettrico, e possono funzionare tanto indi­
penden temen te quanto cum ula tivamente : sono capaci di 
prelevare ognuna 2 5 0 litri a l minuto, sollevandoli a l ser­
batoio del C::~stello. 

Il macch in ario è disposto in apposito casotto, nel qu ale 
stanno le pompe, il motore elettrico ed il trasformatore del­
la corrente. 

Il pozzo è chiuso in fondo, in modo da evita re ogni co­
municazione coll'ester no, ed è muni to di scala d 'accesso, 
in ferro. 

L'opera importa nti ssim a e feconda di bene è stata m::~u -

gurata con la maggiore solennità. Cl. 

1\ECENSIONI 
K AL H Acs ScH II'AXEC'KE: Jlent:lazione e filtrazio ne deli'aria . 

(H a nnove - 1909). 

Questo lavoro costituisce l 'ottantaqua ttresimo volume di 
una serie pubblicata per cura del do!tor J anecke sotto il t i­
tolo di « Biblioteca della tecnica generale n. E sso tratta tu t­
te le questioni d i purificazione d eli 'aria e di ventilazione os­
sia tutti i procedimenti che ha nno lo scopo di rinnovare l 'a­
ria e di ma ntenerla nelle convenienti condizion i di purezza, 
sia nelle man ifestazioni della vita priva.ta , che in quelle del­
l 'industr ia . 

E ' in questo volume radunato tutto quanto si riferisce a 
queste importanti questioni e sono in particolare ricordati i 
progressi realizzati negli ultimi tempi ; i diversi impianti sono 
a mpia mente descri tti ; di più sono dat i gli elementi necessari 
per eseguirli. 

L o studio è distinto in due parti : la prima comprende tut­
to ciò che ha attinenza a lle formu le e a lle considerazioni di 
ordi ne genera le e cioè : movim ento dei gaz nelle condutt ure, 
procedimenti ed apparecch i per le misurazion i, legg i fisich e 
generali ; si sofferm a in special modo sullo studio dei gn 
comuni e del pulviscolo. 

La seconda parte tratta le questioni di ventilazione e pu­
rificazione d eli 'arÌ::I da l punto di vista pratico ed ind ustriale 
e li sudd ivide in quattro g ra ndi capitoli : ventilazione degli 
edifici, delle miniere, delle officin e e puri ficazione del! 'aria 
da lle polveri e da i gaz nocivi che essa può con tenere. 

Il libro comporta a n cor::~ un 'appendice con un discreto nu_ 
mero di tabelle pra tiche : pesi e calori specifici, gradi igro­
metrici, depressioni teoriche, velocità dell'aria, caratteristi­
che dei diversi ventilatori. 

ì\e risulta un volume interessan te e prat ico, che costitui­
sce un manuale completo e tuttavia abbastanza condensato 
senza dettagli superflui. 

E sC;\RD J EAN : Il problema dell ' illuminazione n ene officin:J 
e nei laborato·ri. - (Parigi - 1910 - Pinat e Dunod). 

Questo volume costituisce un riassunto ben fatto di tut te 
le istm zion i pratiche relat ive a i problemi dell'illum inazione; 
esso incomincia descrivendo i principa li sistem i di illumin a­
zione presenteJ.;, en te adotta ti nella industria e dividendol i in : 
s istemi che si va lgono di combustibili liquidi; sistemi che 
adoperano combustibili gazzosi e sistemi elettrici. E samin a 
in seguito tutti i vantaggi e gli inconven ienti dei d iver si me­
todi , considerandoli sotto diversi punti di vista e cioè : J·en­
dimento economico secondo la na tura del mezzo illumin ante 
e le condizion i dell'ambiente illluminato ; facilità di rego!a­
zione, ig iene, sicu rezza , ecc. 

Nella quar ta pa:·te del libro l 'Autore fo rnisce molti da t' 
pratici relativi alla potenza di illuminazione che è conve­
nien te a locali diversi per metro quadrato. 

Questo lavoro in teressante ed utile nell a sua semplic:t:ì., 
può venire in a iuto qua ndo si tratti di scegliere un mezzo 
di illuminazione, stabilendo qual 'è il migli ore per un de-
terminato caso. E. 

FASANO DoMENICO, Gerente. 

STAIJII !M EN TO TIPOGRAF ICO G. TESTA - BIELLA· 


	RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA - 1° Agosto 1910
	Memorie originali
	E. REVELLO, I motori a scoppio <Mietz-Weiss>.
	La casa moderna nell'opera dell'istituto romano dei beni stabili.
	Ricerche d'acqua potabile per la città di Livorno.

	Note pratiche
	E. S., Finestre igieniche.
	S., Sputacchiera igienica idro-automatica.
	S., I colpi di polvere nelle miniere di carbon fossile.

	Recensioni

	RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA - 15 Agosto 1910
	Memorie originali
	A. MARTINELLI, Un villino per medico condotto.
	Ricerche d'acqua potabile per la città di Livorno.

	Questioni tecnico-saniatarie del giorno
	CI., Malattie dei lavoratori di lavagne.
	C. A. GULLINO, Il rinnovamento dell'aria negli ambienti riscaldati mediante termosifoni.
	E. S., L'impianto di Cambridge per la distruzione delle immondizie domestiche.

	Note pratiche
	S. E., Nuovo filtro per la sterilizzazione dell'acqua.
	E. S., Indicatore di velocità <Fram>.
	S. E., Indicatore elettrico di livello d'acqua.
	CI., Il nuovo acquedotto municipale di Rivoli.

	Recensioni


